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Oicchè il d v i <$, Agofto del 1790- cefsò 
^ di Vivere D. Giiuféppa Verrengia , a 
^ vu D. Marianna Frarrgentidilei figliuola 

i >|i V^ LI II ^ C ■> .il /Ì/»*>t 1 /ì "A Pi A I 


contenuto ne^- 
Di Michele 
èodtefripìaodbla 
della fucceflìooe 




fcrilin' pér clifpdfedoné de" ‘doranti . 

Shuttli bali dti^a ,J 3 i Mafianni ifti tinta ; 


r*el SI C. azione di 
virile fa Ile - ‘doti 'ffiaterne . H*) D. A gotti no frangenti , che còl 
èarat^eré’di creile ‘della 'madre ottenuto avea dalla 

G. C het pÒlfefio de’ tfi: lèi beni ,*tiòh prima 

Teppe ììffàitac p&téfa ; ; òhè rp'oòidfitó- tfi 'Cui Ti u vide ètó 
fior pie fa tolti di mano i berti ftelfi , e 1 foéttìpofti a fequeftro. 

Parve a D. Agallino irregolare' il fecjueftro per un’ azione nè ben 
fondata, nè efecutiva ; pili duro gli parve, che co’ dotali 
venifleDo, ancor, fequettraai, j jbeui. liberi inaterni , sh de’ quali 

A 2 la 

. • ... • .1 »■ 


Digitized by Google 


la« Torcila non ricufava la legitima offertagli appena morta la 
madre $ fembrogli in fine duriffìmo il vedere col Te quelito av- 
volti ancojra. i proprj beni , che non corti tuivano oggetto didi- 
fputa . Non • fu ei tardo a dolerfene nel S.C. . La fpettanza pre- 
tefa da E). Marianna meritò un termine ordinario , e dopo 
lunga contefa ottenne appena D. Agoftino la riduzione del fe- 
quertro alla lòia 1 meta de’ beni dotali , e fopradotali . Tale fi 
tu il decreto profferito il di n.Gennajo del trafcorfo anno. 
S, C. ’declarat deb eri l agir imam O. Marianna Frangenti in ho- 
mi liberis Q.Jofepba Verrengia t pro cujus liqmdationc in biduo 
audi antw>'' partes . A/# non esplica rida provi [toncm refervatam in 
decreto fol, I oo. , fequcflrum ordinatimi fol. 7. a e. remane at prò 
medietatc in bonis dotai ibus , & fupradotalibus ditta D, ]ofepba 
Verrengia (1) . - * x -, v : • 

Entramb’ i termini fi fon compilati; quello cioì impartito fulla 
pretefa pertinenza de’ beni dotali di D. Giufeppa i . l’altro per 
Ja Uquidazfoqe della legitinpi $ d bjtfli liberi- Ampiamente 
\ contendp.qt.i. fi fon fol/az?aiti a oyrnulafe pruové oppofte , 
<Ji cui. ,(areip parola ne’ foqgfti proprj-.; ' 

Lo rtato ( elvella quirtione é il , D. Mariantìa Frangenti 

chieda la virile fopta de’ beni, .foron coftituiti aD. Giufep- 
pa Verreugia jn dofe, cd jn armento .di dote; chiede anco- 
ra la legi.tjn)a sii i Leni , liberai dqjjq «padre irteffa . D. Agorti- 
no Frangenti intende ; di doveri appuntino efpguire la pro- 
meffa contenuta nell’ Jrtromentp dotale della forella,e la difpo- 
fiziorie della comune .madre, ed offre a cortei fopra tutt’ i 
beni la legtjrima, ne. morpccbiata^ pè. ritagliar a , , come pep vo- 
glia di 4if male di altrui yap idice^do i Sarcqqi 
La rifolqzjpne dell’ articolo vede ognuno, che «difende dall’ età- 
mjpare , fé i f^gli i^i D. Giufeppa Yerreqgia nella fua fcrittu- 
ra dotale fien chiamati come figli, ipvvero fucceder debbano 
com’ eredi della rpadre;. e fe yencndp copie figli , fi ammet- 
tan tutfi fenza dirtipzione di Te fio , ovvero i mafehi foto 
col pefp di dotare le .femmine. L’affare dunque fi verta nella 
tetta intelligenza de’ patti regirtrati ip quell’ irtromento nu*. 
spale , a ,cui ci riyolgiapi noi., c, ’1 contradittore , per Tortene, 
re gli opporti artunti., i^ut torto la quiftión’ è di fatto, come 
quella , cip? .fi raggùja ( iq . bene ipteqcjpr e la piente denotanti; 


il.' 


E noi 


* - - v..j . V . !•'« .• . 
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\ l ) Fol, 105. voi. ded. ber . 





E nói, cui non piace di far pompa di erudizione , e di • fa- 
pere, dove l’uopo noi richiede, proteAiamo di non icrivere 
fe non per la càufa, e di rivolgerci alle leggi ed a* Scrittori, 
quando abbiam bifogno del loro foccorfo. 

Patti Jlabiliti per le nozze dì D . Giufeppa 

;} ..... V£rrenguL.\ t .' = t ; : , 

1 ' , . • • . . . • . ; * ‘ .* 

F U D. Giufeppa Verrengia figliuola unica de’ conjugi D. Ni- 
cola, e D.Pompilia Verrengia di Carano Cafale di Seflà. 
.Giunfe il tempo di dovere i Tuoi Genitori prender cura 
di collocarla a marito. Com’eflì eran bene agiati, poco men 
che tutt’ i loro averi determinaron coAituirgli in dote . Non^ 
perderon però di mira fe Aelfi , ed il proprio agio . Rifol- 
veron quindi di dare alla figlia una convenevol dote prefen- 
ite, ed altra maggiore . in aumento di effa gli promifero , 
^quando feguilfe il cafo della morte loro . In dote' attuale 
fu coAituito un podere valutato per ducati 2400. ; ben vero 
«però per foli ducati 2000. rimale in fondo dotale , giacche 
.ducati 400. furon da’dotanti delegati pagarfi a taluni loro cre- 
ditori . In ^aumento di ; dote furon nopiinatamente difegnati 
f cerei beni v da dover pervenire a’ fpofi dopo la morte de 
dotanti, ciafcun de’ quali, eflò vivente, fi ritenne i’ufofrut- 
.to^ rilèrvandofi ancora la facoltà di difporre di ducati mille. 
Ebbero i dotanti .in veduta i cali , • che avvenir poteano del- 
lo fciogliménto del matrimonio , e feppero a cadaun di 
-elfi provvedere con, prudenza Accader, poteva , che premo- 
riife lo fpofo , e che Aerile rifultata foffe l’ union coniugale, 
jòvver feconda In tale avvenimento fi. convenne, che u dote, / 
-alla cui cdnférvazione obbligo# lo fpofo , reftituir fi dovefle 
.alia fpofa. Seguir, poteai.il difciogli menta colla premorienza 
«della donna con figli, oifenza^À’, figli fu Aabilito di ren- 
• dèrfi le dòti nelia inefiAenza di coAoro a’dotanti. Accadere 
janco potea, iche Iciolto il matrimonio colla morte della ma- 
idre , fodero fuperAiti figli , . li quali ; fi « morilfero dopo della 
-madre iAeflà,edil padre fuccedendo.a coloro acquifiato avrebbe 
. le doti . Vollero a queAo ancora provvedere i dotanti , ma 
in un modo diverfo. Per il , fondo dotale furon contenti , che 
lo fpofo, feguendo queAo cafo, lo guadagnale pure , ed in 
ciò diilero di uniformarli all' ufa»%a di Se/sa , accordando al 
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padre il-dritto di fuccedere a’ figli,} tuttocchò per un motpenr 
to fopieavivcflejro alla madre. Altre leggi però pattuirono per i 
beni di maggior valore coftituiti in aumento di dote . Per 
quelli, che iormavan : quali 1’ intero loro patrimonio, volle- 
ro, che dove feguita la morte della madre i figli fi monde- 
rò infra-'la. c^h pupillare redimir fi doveflero tali beni<ad 
effoloro; quando poi fi monderò al di la ‘de’ quattordici anni, 
potelTe acquillarli il padre loro. Ma tali leggi fu efprefiò di 
dover yalere , fé fopravilfuti fodero i dotanti alla fpofa , ed 
a’* figli l'-fé- 'fodero òdi premorti agli avvenimenti degli efpref- 
fàif cafi ! /,^rirni/erò ; il pefo della réflkuzione *. Se tale fu la 
inerite 1 denotanti , : lo ànderem rilevando dalle ; parole della 
fcrittrira ( che prendiamo a commentare ' i'* 

falere là ^materialità della fcrittura • iléfla prima di 
efarrimarrfé'il formate .''-Formodi il di 1 3. ‘ di * Settembre del 
“f 7 2 7.Ì i f privato ' fógfKó , J òhe contenea i patti dotali, e fu fo- 
fcHttO 'daHdòianti e dallo fpofo D. Nicolò f Frangenti » Si 
depofitò^frofcia ! tra 1 è mani di iNotar Giufeppe Rozzera , per 
itavfctfi’' ridurre iin tJubb'Kcb I(lr0metifo : . Tanto- feguì nel -di 
dello Tpo fi tizio , che fh-di' Ih a tre meli » Nell’ Iftromento 
intfctvpttn\*t$ : ì dotanti lo fpofo ,"6)- la fpofa ancora . S’ inferi 


Gì 


^>er intero PAlbaniriò , ma prima d’ inferirli , Keil’ atterriva fi 
rapportò/édèfutiente qridl che orafi' ';in ' quello convenuto , 
il che ’.pbr yehrié ri ripiiterfi nell- ni rima parte*' dell’ Iftromen- 
to . 'Qàihdi 1 è , che ‘ben tre- voltò vèggonlr ripetuti gl’ iftedi 
narri tie*' vari luoghi- di nnofla . Scrittura con :: qualche lieve 

contraenti . = Noi 
^quale rapporta- 

: ir ehjo- *|P -prl tici pali luoghi !/* > ' j- tdr.tiì i‘j t> , < 

Nella dì ^joliìtùifce la dote, altro non ' leggefi , fe 

;Ì!i A rissai ... jl : l? _.r .1 j.i 1 r.. 


^ [ ^1 IquUX ^ ÌLI U\J1 w y ili IfvJlli^ vii UUlw y s# pvl * Ulivi v viv/*.* 

'Signor* Peppa , odi predetti Signori Con jugi di Ver- 
„ rengia jirèfenti ilari prometto convenire , conforme da ora 
- „ pef àllofà : ; e còntthrto' farà detto matrimonio convengono 
al defìo^Dòttor^ifico Sigfìor- Nfcolò Frangenti futuro fp 

Ir» JÌ*lo rtil 1 4 :'** '! a Cr% «.a k/iH « /*am n 


fo di quél là prefòùté^'ie fe COntòtìtante 

"V, terni ;’cònfe niat'ernT,'- cioè 1 ' un ‘territorio 

'* . OH q ,bi,!iv. . ’ , . U . ' * v ; 


i°‘ 

de’ beni- cosi pa- 
ec.-'( 1 ) . 
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Nel farli parola ‘de’ beni , che prometteanfi in aumento delle 
doti, fi efprimon cosi : „ e perché efii predetti Signori Con- 
„ jugi non tengono altri di loro figli , eh’ elfa predetta Si- 
„ gnora Peppa loro figlia, che perciò da ora , e feguita la 
„ morte di eflì Signori Nicolò, e Pompilia con jugi , in au- 
„ mento delle doti d’eflà Signora Peppa loro figlia convén- 
„ gono fimilmente alla medefima fecuta la loro morte, ed in 
„ preambolo dell’ora di .quella, e per due ore avanti, gl’in- 
„ fraferitti altri beni ftabili, cioè un -territorio ec.. 

Dopo individuati tali beni , fi rifervan li dotanti la facoltà di 
difporre di ducati iooo. , cioè ducati 200; da poterne di- 
fporre Nicolò Verrengia per atti tra vivi , o di ultima vo- 
lontà, ed altrettanti Pompilia fua moglie, e ducati òoo. da 
poterne difporre per atti tra 'vivi il folo Nicolò . „ Verum, 
„ non facendone alienazione , ’e contratto alcuno* ut fu- 
„ pra , li fudetti ducati 600 . , o parte d’elfi che fi ritrove- 
„ ranno efiftenti a tempo di fua morte, fimilmente fi accre- 
„ fcano acl elfa Signora Peppa, E SUOI EREDI , E SUC- 
„ CESSORI. 

Suflìegue l’obbligo dello fpofo Frangenti della confervazione del- 
le dori, e della relftuzionedi effe ne’ cali, che làrebbono per av- 
verarli . Da quello luogo vuol traerii l’argomento della chia- 
mata condizionale de’ figli, onde, che per intero convien fi 
traferiva. „ Ed all’incontro elfo predetto Dottor Fifico Ni- 
ccolò Frangenti ha promeflò , c fi è obbligato contraere fo- 
lenne, e legitimo matrimonio colla detta Signora Peppa 
„ Verrengia fua futura fpofa nel modo, forma, e termini lu- 
„ detti , e ricevute , ed avute avra le dette doti , quelle ha 
„ promelfo ben tenere , cultodire, e confervare a detta Si- 
„ gnora Peppa fua futura fpola, e fuoi figli , ed in cafo di 
„ dilfoluzione di matrimonio , le doti predette reftituire ad 
,. elfa Signora Peppa , e fuoi figli , fe morirà con figli , ed 
„ in loro difetto e mancanza ad elfi Signori dotantino , in 
„ quello modo cioè , rifpetto il fudetto territorio denomina- 
to n Schi toli s’intenda convenuto in dote fecondo l’ufo, e 
„ confietudine di quella Città di Seffa, qual' b che debbiano 
„ efsere figli fuperfìiti alla madre mori ente , e rifpetto gli al- 
„ tri beni convenuti in aumento di dote , che quelli fi deb- 
„ biano reflituire a detta Signora Peppa , ed a’ fuoi figli, fe 
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„ morirà con figli fuperftici , ediu loro difetto ad elfi Signori 
„ dotami , e loro eredi' , e' fucceffori , quali figli debbiano 
„ avere gli anni 14. , fuperfliti pero eflì Signori dotanti, che 
„ altrimenti effa Signora poffa difponere di dette lue doti, e 
„ beni in aumento di effe, comunque ad effa parerà, e pia- 
„ cera,- perciò così per fpeciale patto, e convenzione. 

Si paffa dopo ■alla cofticuzione dell’ antefato , che fu convenuto 
„ nella fomma di ducati cento da guadagnarli dal fopravivente 
„ d’ effi futuri Signori Conjugi fopra li beni di chi prima 
„ morirli fecondo l’ufo, e confuetuciine di quella Città di Seffa 
Finalmente dopo altri patii, di cui non occorre far parola , li 
convenne delle cofe predette Jìtpul/trne pubblico tjìr omento a 
confi tri io de'favj a tenore del ptefenfc alb arano, a comune cautela* 
Tali furono i- patti convenuti pervie, nozze di D.Giufeppa Ver- 
rengia. Nei riferirli abbiam feguito l’Aiberano , e nella di- 
mofirazione de’ noftri adonti farem parola deli modo, come 
furono ripetuti ne’ propri luoghi dell’ Iftru mento, per quanto 
giovar polla alla più chiara intelligenza de’ primi . 

Falli feguiii dopo il matrimonio , e Jino al dì 
della morie di D.Giufeppa Verrengia- 

N 'Acquerò da codefto matrimonio tre figli, Geronimo, Ago- 
ftino , e Marianna . Nel 1740. fegu'i lo Icioglimento 
colla morte di Nicolò Frangenti , fuperfliti li cennati tre fi- 
gli , e li dotanti Nicolò e Pompilia Verrengia , il primo 
de’quali fi mori nel 17 42. , l’altra finì di vivere nel 1747. (1). 
D.Marianna Frangenti andò nel 1754. a nozze? coi Dottor Fifi- 
co D. Michele Sarconi . Dotaronla i due Tuoi fratelli in du- 
cati mille de’ beni paterni , e la Vedova madre interve- 
nendo anch’effa alla dotazione , gli promife la legitima su tutt’ 
i fuoi beni di qualunque natura li fodero , feguita fua mor- 
te: Se ne moftraron contenti li conjugi Sarconi, e Frangenti, 
ed ebbero in coqto dell’importo di quella legitima ducati 
cinquanta (2) . 

Avvenne dipoi la morte di D. Geronimo , rimafo fuperflite 
il 1 folo D. Ago fi ino Frangenti . Finalmente compì 1 gior- 


ni 


(0 Fot. 73 . 85 . & 87. 11. voi. 

( 2 ) Fol. 69 . ad 7 5. Proc. ded. bered. 
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ni fuoi D. Giufeppa in Agofto del 17^0. , con aver fcritto 
prima neTuoi beni dotali , fopr adotali , ed eftradotaii univerfal’^ 
erede D.Agoftino , erede particolare nella legitima D. Ma- 
rianna (1) . . 

Chi crederebbe , che cortei impugna il materno teftamento , e 
pretende in vece della legitima , di cui fi contento con • atto 
giurato, la intera virile? Appoggia la Tua pretefa sù quel 
luogo della carta dotale , ove fi fa parola de’ figli , li quali 
a creder fuo fenza diftinzioti di fello fon; chiamati a fucce- 
dere ne’ beni tutti aflegnati in dote, ed in aumento di dote 
per fatto de’ dotanti, fenzache la dotata averte avuto faqoltk 
d’invertere , ed alterare l’ordine da quelli ftabilito. Fu quella 
la mente de’ dotatori ? ebbero coftoro il penfiere di dilporro 
a prò de’ figliuoli della di loro figlia , che andava a marita 


Veggiamlo. 
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Intelligenza de’ patti ‘convenuti nell IJlromento 
•' dotale di D. Giufeppa Verrengia *- • c • 

t • .■ ; , , t f • .. 1 

N On farti menzione alcuna di figli in que’ luoghi. della 
fcrittura, ov’ è contenuta la collituzione delie doti'. Le 
doti fi aflegnano alla fpofa D. Giufeppa Verrengia , ed allo 
fpofo D.Niccoiò Frangenti. Altretanto fi fa nel darli gli altri 
ben^ in ; aumento di dote. Sarebbe fiato quello il propio luo- 
go , dove i dotanti avrebbon^ dovuto far parola de figli , 
qualpra in particolar modo gli forte piaciuto di contemplar 
li -, E ? pure, nulla di elfi fi dice. in quella parte, eh’ era la 
difpofitiva del contratto. • 4 \ 

Si leggon per la prima volta nominati i figli nel patto, irr cui 
fi prefisgon le leggi regolatrici la reftituzion delle doti . In erto 
fi conviene , che lo fpofo Frangenti in ogni cajo ai dtjjoiu- 
ìLtone del preferite matrimonio le doti predette ba promcjfo re- 
dimire fili a detta Signora Teppa , ed a fuoi figli ^ 70nr ^ 
con figli , ed in difetto , c mancanza ad ejfi predetti Signori 
dot am ino , e loro eredi , e fucceffori. Quello patto, d onde 1 Av- 
verfario la forgere una ferie di molti avvenimenti, a creder no- 
,lho fuppone tre cafi , I. che il matrimonio fi difciogliefle per 
la morte del marito, e fi conviene , che debbanfrlé-floti alla 

A 4 ™o- 
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moglie reftituire.il. eh erto fi fciolga per morte della moglie, e 
fi vuole che le doti le abbiano i figli . III. finalmente , che 
ove per morte della donna fi difcioglie&e lènza figli, le doti 

ritornaftero a’ doranti . 

Or vede ognuno , che 1* interefle de’ figli è confiderato nel folo 
cafo^ il matrimonio finifle per morte delia donna {opravi* 
vendo erti fi^li, e fu perii iti eziandio i dotanti ; nulla però di 
cflbiofco' Ìndice , fe il matrimonio ri mane fife Sciolto per la 
morte 1 dèi marito. In tal cafo fi promette la reftituzione del- 
ie doti alla donna, fenzacché cortei venga obbligata di refti- 
tùirle L *foj&l 'f figli ; Or quefto cafo effendofi avverato , qual 
dritto càlibro pofion rapprefentare ex propria per fona} 

Pov enrra qui 1’ efame , fe mefs’ i figli in condizione, inten- 
der fi debbano difpofitivamente chiamati ? Per quanto fottiliz* 
zar voglia TAvverfario , non potrà egli giammai caratterizzar^ 
le condizioni contenute in cotefto patto , fe non come tante 
leg^i , die regolavano il ritorno, delle doti in tutt’ i cali a 
feguire . verificazione però di alcuno di eflì non coftituì- 
va un diritto pe’ figli di fare acquifto di que’beni, falvocché 
non forte avvenuta la ; morte della fpofa , fuperftiti , e i figli 
^. e ^* a b, e ^ i dotanti ancora. Or fè femplice condizione rac- 
chiude quel patto , e non difpofizione , non dee il Conrra- 
dittore far io meraviglie, fe da noi fi foftiene, che potea la 
condizione rimaner eftinta colla pubertà di figliuole femmine di. 
D.Giufeppa, fenzachè coftoro lucraflèro ì di lei beni ; poi- 
ché anche dove fortèro chiamati i figli in qualunque de’ ca- 
fi manchi la condizione, non é dà curarfi , fe fieno; o no 
eredi. Cosi il Giureconfulfo : Cuna qùis rogatiti erir , fi fine 
hberis decefferit , per fideicommijjum fedita ere , conditio defe- 
ciffe videbitur , fi patri fuùervixerinr lìberi , tiec quxretur , an 
beredes extite*int (i). Ceflar facea la femmina il pefo del 
rendimento delle doti, eccedendo gli anni quattordici , tuttoc- 
chè non potette in lei avverarfi la qualità di erede . Il che 
per altro non potaa aver luogo , fe non nel* cafo di quella 
condizionale chiamata, che imagina l’Avverfario di leggere in 
un patto, che noi contiene. 

Forfè talun chiederà, perchè nel cafo il mati'imònio fi difeio- 
glieffq per la morte della donna, fi nominano i figli; quando 
• poi 

( 1 ; L. I 1 8 . ff. de legar, i , 
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poi' fi 11 i (Te per la morte dell’r uomo , coficché la moglie ne 
riacquillaile il dominio,' di elfi non li fa menzione ? Age- 
vole è la rifpolla .* in quel calo , iti cui fon nominati i 
figli , fi fuppone eziandio, che fien tuttavia in vita i dotan- 
ti , a prò de’ quali in ultimo luogo fi promette la reftituzion 
delle doti ; In quello cafo non altrimenti fucceder poteano ì , 
figli nella i dote’ in preferenza de’ dotanti, fe non come figli, 
per una prefiima volontà de’ dotanti medefimi . Piacque in 
fòmma a’v contraenti -di ridurre in convenzione la confuetudine 
generale, i detta di filari ino , che viene univerfalmente configlia 

r.i fn rnrilf» ♦ 1 a f-airnl*» mi97tali^. T ' . .. 


i c i — * o oo ~ -• itttV 

rellituziohè « Ila. Signora Peppa , ed a fuo't figli t Non è, che 
ciò: importi; un : atto fimultaneo , tuttocchè ulàta fi vegga ìx 
copulativa;. ic; chiaro il dimoftran le parole, che fieguono , .y<r 
mcirird\con figU\ Chi. non vede, che la chiamata de’ figli lì 
riferirei al Tolo* calò- la .rellituzione far fi dovefle nella inefi- 
llenza -.della madre* che : folle gih morta? altrimenti l’obbligo 
xli rellituire- non' poteva!! concepire nellq perfona del marito, 
il quale fidamente fi, obbliga in tutti que’ luoghi delia Icrit- 
tura, ove parlali f di eotal- re libazione . , - r . .. 

Oltre - a ciò 1» còngtuntnfò \e ove l’uopo il richiede vk bene 
intefa in fenfo:.dl:. disgiuntiva ycome al contrario ► Ce. ne alsi-, 
cura il ':Giutécanfulto Pàolo: conjwlEltonem enim. nonnunquam , , 
pvò iidnfiifi&iojte •acripi \ LabeQ aie ; ut in fiipul attorte ntihi , 
betedtquàrqeoiy te , , heredemque ( t*um .(• i ) . Ed altrove lo 
fleflb; Gìuncconfaka : SapeiAdy camparatutn e fi , ; ut conjun- 
pi' 6 \ diijm&ss acci pian tur + ,& distilla prò conjunElis y <in* 
ter daini f aiuta- prò feparath . . N/n» curri : apud veteres y 

Aàgjt atrttv.rn.fi Qcntiliunique^ , prò -, fiepar attorte u accipitur ‘ , ;j At 
dun dici tur fiuper peculi -, , tuttileevp fu<&, ,1 tutor feparat}m ; 

potati (,2},Ì-.iÌ t Jmp. Giuftiniano Uà- 
boli in V*. fua Hegge ,* che la particella aut, poteafi prendere 
per* er. Del re/la <.tralnce\ quella verith npllf fcrittura 
disila , che dliam\ commentando v nell’ ultimo luogo^della 

« *' i\ * A 5 1. :• V ^ ua ’ 
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(2) L. 53. ff. eod. ; 

(3} L. 4. C. de Vé S, ì 
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quale 6 legge di doverli- -la reflituzione fare alla Signora 
Péppa , o /»' fuoi- figli «f tanto è ficuro , che non s’ intefe fi. 
tnuitaneamente doverli all’ una , ed agli altri reftituire , 
l ? ufofrutto cioè alla madre, la proprietà a’ figli , come ima* 

gina TAvvèrlàrio. 1 ■ 

Rimettendoti ora in cammino, a noi fembra,che il riferito pat» 
co non diflferifta dalla confuetudine generale di Martino y e 
die altro far non intefero i contraenti , limonelle di ridurre 
quella Ì# '<elpreflà convenzione . E’ da tutti rifaputo , che 
pet IDritro 1 Romano là dote profettizia , iciolto il matri- 
monio per ia morte della figlia , ritornava al padre dotante (i) 
Nacque* indi il? dubbio c, fé ritornar doveife al, padre anche 
nel cafo' , che di tal matrimonio- rimaaeflèro figli Bulgaro 
opinò di- d>f. Martino al contrario foderine , che paflfar dovefse 
a’ figli. Prevàlfe -, come piu equa i* opinion >di- Martino , 
e fa generalmente- ricevuta : Or in quello cafo y in. cui i fi. 
.gli in efclufiòne dfelf avo fuceedefeera alla dote / venir non 
-dhe come figli chiamati pei? propio > dritto non 
jgià com- eredi della madre. E la ragion é ben chiara ; efsen» 
do la- doro profettizia, e la madre rimanendo tuttavia nella 
poteftà del pììdie, non può ella aver degli eredi; quindii i figli di 
necefsit'a debbono eftere ammali come figli*, e qua fi chiamati 
die doti per- una tacita previdenza dell’ avo dotante , altri» 
memi notP potrebbe no per verno modo fuecedeKe..( 2 ). 

Or non potenti ofi i figli della Verfcngia- gio varar de L patto * le 
apn nel folo cafo il matrimonio li fofte fcioltcn per la mor- 
ie della anidre , lòpra vivendo i doranti , t non poftono ora 
éFBeiatferló'al r calo , iti cui fciolre le nozze per la morte 
deH' uòmò- è defonti eziandio i dotanti, le doti addivenne-» 
to' propri o v patrimonio -materno . • La fuccefvion -de’ figli in 
Quello càfo \ s m>n può andar eferue- dalla qualità ereditaria 
deffa .mklré ' E* quello un punto , che non foggiace a 
difputa ne* 5 ter filini del diritto Comune. V Imperador Giufti- 
nranà'Tn jjhaf fila Legge chiaramente lo «efpréfia. Ilio prò - 
cr?f -, dùbib^in ■eMyflijmlatut /tornando 4 ut fi decejjcrit mw* 
livr còri fiorite °Wùitrimtkirfè don non in Ine rum mariti ccs 

dar y nifi ex quibufdam f abboni b tu , fed ad MULIERIS HE- 

vj! v . .’/* „>•*£; j * ... 4 v . . RE- ^ 

wtrBrwfW’ wwnarw ;Hjtrw wrw W 

0 ) L dot a patre 4.' C. fol. tnatr. / - . 

W Ar Lue. de dot, di/c. 104. rtv 
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REDES ex Jiipulatu attio fecundumfiui naturam tranfmitratur, 
five exprcffia fuerit , five ex bac lege * ne jfe intelligatur (i). 
•Prima dell’ Imperatore avea il Giureconfulto Gajo detto : 
fi pofiì divortium mortua muliere HERES EJUS cum yiro y 
parentevc ejus agat: eadem vi dentar de reflituenda dote inter- 
venire , qux ipfa muliere agente ob fervati folent (2). 

Secondo quelli principi ragionando il Card, de Luca , fcrifse : 
extra controverjiam ejl , filios ( excepto cafu confuetudinis Mar- 
tini , vel fìatutorum particulariumfi non /accedere in dote tan - 
, quam /Hot , fed tanquam bercdes metri* , ut plurics in fua 
materia fub tit. de dote (3) . E la Ruota Romana altresì * 

» dotit fuccejjio decedente marre defertur filiis **ti beredibus . . . 
atque ili am fi Hi confequuntur , non ut ab avo profi ettam , fed 
ut matris patrimonium (4) . Lo ftefso foftengono Francefca 
Marciano, e tutt’ i Dottori da lui citati (5). 

E di vero , morto il padre, cefla la dote di eflere profettizia , 
•e addiviene libero patrimonio della figlia, cui anche Ha in 
•luogo di legitima; di modo che qualunque pefo , o condi- 

• zione impollo falla medefima , dopo quello tempo fvanilce ; 

< ubi contingat , così il lodato de • Luca , patrem confante 
ad bue matrimonio pr amori ; adeout cafus patti , vel conditionis 
purificetur pofii ipfiius dotantis mortem y& tunc fi per legem 

• municipalcm dotata fuitate privata non e fi , adeo ut dos fi ucce - 
rdat loco legitima , cujus quoque fupplcmentum potere lex con- 
t cedit , patta , Ò* conditiones ceffi ani , atque prò non fcriptis 
- habentur ex immutato rerum fiatu (<?). 

Non potendoli dunque la chiamata de’ figli ellendere oltre il 
-cafo della premorienza della madre a’ dotanti , deelì con 
'tutta ficurezza prefumere , che colloro intefero folamente di 
dedurre in convenzione 1’ effetto della confuetudine generale 

< di Martino; feguenteménte è a dire , ; iche in tutti gli altri; 
cali i figli non pofsono venire ammeflì fenza la qualità eredi- 
taria, uniformemente a quel che la Legge difpone . Fa tut- 

i. ! 1 ; , ; A 6 . , , ' » 
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(1) L. un. C. de rei uxor. att. 

' (2) L. 2S. Jfi. foluto ma trini, . 

(3) De donar, di/c. 1 . n. io. 

(4) Deci/. 318. n.'i^. 'p. 6 . dee. 34. tu i^.part.l^.recent. 

(5) Difiput. 45. n. 25. . .> 

( 6 ) De dote irt fum • n f 304. . . • » 
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to al propofito quel ché\ lo ftefso rinomato Scrittore lafciò 
re^iftrato, in ragionando appunto di fiffatta chiamata. Si pater 
'-ncque fibi , ncque fitta rettiti ( (totem ) jlipuletur , fed filiti na- 
f citarti tantum , cum tunc cenfieatur ita fe conforme m reddere 
- voluijfe confuetudini Martini , per quam etiam dos profittiti a 
filiti ejl ■ debita ; bine fequitur , quod non dicatur per hoc im- 
’ mutata peculi i qualità! , ncque indotta donatio ; ALUQUE 

CASUS OMISSI REMANENT SUB DISPOSITIONE JU- 

RIS , fuper quo maturivi cogitandum efl . Idem quoque verius 

* dicetvr , fi flipuletur REDDI FILILE , ETUSQUE FILIIS, 
NON ADJECTA QU ALITATE HEREDITARIA , quo - 

* ni arti filli cenfentwr tantum focati juieta dittam Confuetudinem 
Martini , ut advertit Tbcfanrus • . •*. • • ubi enim AC I US 

1 RECTE POTEST SUAM RELATIONEM HABERE AD 
JURIS REGULAM, NON EST CUR AB EA RECE DE- 
, RE DEBEAMUS , atque inducete douationem in dubio non 
[ prafumendnm * maxime quia . b&c fpecies donationis folct ut piu - 
■rimum induci ex legis fubtilitate , pr&tcr , vel contra mentem 
? donatori ! , ‘-eie fola impernia N otariorum vim , i ac efficaci am ver- 
borum o nini no ignorane ium , ut egregie advertit 'Ybefaurus ÓV.(i). 
li* Alciato altresì <• trattando della efprefsa chiamata de’ figli nella 
»■ dote avventizia, difse, : ncc ob fiat, primo , quod ifìa fit dos 
- materna , quia filiit defertur jure b ereditario d. L. l. et L. 3. 

* C. de bon t maeern. , quia dos efl patrimonium mulieris , 

^ ' quod ad ejut- libero! tituìo bereditario tranfmittit r . , . Ó* dos , 

qute datar cum patto , quod in cafum fola ti mat rimonti re/li- 
’ tuatur fiiiU (ecco il cafo in cui vcrfiamo ) vide tur effe advev- 
r titia, L. fili*, dotem C.ide collat . , & quod talis dos penine# 
ad fìlioi titolo fucceffionis , non tanquam lucro a fiatuto^ jtrm# 
- Deciuf di Confili, .■ . » . . - 

Infinite ai tr& autorità di . Dottori cumular potreffimo in foftegno 
del noftro afsunto ma per rilevar dalla noja gli occupatif- 
ftmi Signori , che hanno a giudicar della caufa, ce ne alle- 
niamo , contentandoci di confermare con alcuni luoghi della 
ftefsa Carta dotale quel che abbiam dimoftrato finora. 

* /■» 

* ,-\ \* \ . • / ;• 

, • . . I fi- 

. ! , w\irtir w <**' ww «a w ww 

(1) Loc cit. dific. 154. 50. . . . > ' ■ 

(2) Re/ponfi. p. Ub. 2, & feq . . 
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I figli nafcituri da conjugi D. IV icola Frangenti , 
g £ /?. Giufeppa Verrengia furono invitati 

. quali eredi della madre • . • « 

V. . • ;b • ^ 

I vuol toccar con mani , che i figli della Verrengia non 
__ furono fuori del cafo finora efaminato invitati alla fuccef- V’ 

■ fione di que’beni , fe non com’ eredi ? ;Si richiamino fotto 
gli occhi i luoghi dell’ Alberano y dove aflegnando i dotanti 
£ D. Giufeppa in aumento di dote li beni ivi defcritti* , fi 
rifervd il Padre la facoltà : di difpor reper atti tra vivi di du- 
cati tfoo., e dove non ne aveffe di fpofto. , diffe , che .fi*. AC- 
CRESCANO ad efla Signora*. Peppa , SUOI EREDI , :Eo 
. SUCCESSORI . .Di quelli beni;, parlandofi nel pofteriote 
iftfomento , .è propiamente nel luogo , ove fi riepiloga il 
contenuto nel foglio, fono i figlila’ quali nell’ Alberano era- 
fi detto di doverfi rellituire fpecificati quali elTer debbano 
Cosi -• dopo la diloro morte ( cioè .de' dotanti .) l'ufo frutto pre- 
detto ft confolidaffe colla l proprietà in beneficio di effi predetti 
Signori Gonjugi- di Frangent * , e Verrengia e LORO ERE- 
DI,- E SUCCESSORI NASCITURI DÀLTRESENTE MA- 
TRIMONIO. - V. / i‘ ’^n f •: v. \ ■ ■ v f -» ) '■ t 

Similmente nell’, ultima parte dell’ iftromento , che Tregue la ts- 
tifica del foglio , ove fi conviene la .riferva dell’ ufofrut- 
to de’ beni dati in aumento di dote , li, foggiugne :; e , dopo 
lor morte /’ ufofrtttto predetto fi ,co.nfoltdi\coll/t proprietà in x be\ 
neficio d' ejjifuturi . Signori Conjugiy E LORO EREDI* E 
SUCCESSORI.- Finalmente parlandoli in quello luogo medefi-, 
mo de’ ducati mille rifervatilì da’ dotanti per farne dilpofizioni 
fu de’ beni dati in aumento, di dote , fi. dichiara , che notaci 
difponendone./ QUELLI SI ACCRESCANO . A DETTA 
SIGNORA PEfiPA , ED A’ SUOI EREDI , • E SUCCES- 
SORI. — m>r. ',;-nq •' .1 - ri . f *» • : 

Da* tutti codeftpduóghi, che ;nel loro ordine poflònp. (leggerli 



la madre ; ed in vero , fe è fuor di dubbio , che al godi- 
mento dell’ ufofrutto , e de’ ducati mille rifervati da' dotanti 
vengono i figli elprelfamenfe corri* eredi, non fi potlà in alcun 

. ì A 7 - - ‘ -r T 
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^odo corniciare la, loro chiamata'^# propria per fona- in ogni 
cafo , che Jq fopraddots fi avelie dovuto reftituìre . Per ora al- 
meno r Aberrarlo converti don boi nel dar per veto che 
i beni fopraddotali non' pOteano aV figli pervenire con una 
qualità diverfa da quella, con cui fono chiamati ali’ ufofrutto, 
e dd éjaa- pafte di effify Cioè ^:!du<jair?. mille v . , ’** ■ 1 

S’ indurrebbe altrimenti un; safluddo .intollerabile y iche jad . Ub*' « 
parte de^ betri tifigli loffero 'ftatL -chiamati come- figli all! 
altr^hctÀiié^eredi *• quandoché .è -règoli tritìffima !di : légge* eh? 

Un- lu’di^l ufea'ro ddlli fòrktuca .visir dichiarato dall’ altro IpcU 
go, in fedi' efpreflhmenete sfi fa. nicoziane dii quella qualità , 
elle- ilei,' dubbia \'j; crt , «» ?-w\< r , , t*« -j 

Oltre a ché^Ie parole finnbnmte.daccrefcano . fpiegano lenza 
ofcurezzl', dhe gli' altri beni, a qhali, i dùcatil infilile . farete 
bonfi; ÙQcrdfcmtiy non poteanol pervenire con diverfa leggeià’ 
figli défe# ér&tfgid U j. Bifido Jfiniilixcr : (, così j la Ruota : 
m&na )f dlnhtnt ■ ornpirKodarn wnitii tudinem ettam qmad , qfljlli 
rfflés 'vantaggio la -paróla' 1 fwaccrefcam importa j che 

eoUèfttA non fi 1 acquifiuvano -.^ fe timi -A. coloro, a’ qu& 
lilfuiti' MCbfcrh fàrebbon tìervertórl altrimeote\ non accte»: 
feitìtì 7 - rÀa^^aràtambhte duriti jdààfdAtòMÓ C<?9? 
si il Calvino ) dicitur ai tcui rcs , cum ei y qui,(jaM ' par/cnr 

ww&t yi Ut qui' WdfUVgkutf-f/vlfàtiti: curri liafàla, f irrido aC - • , > 
cie-fc&T-èi dkrittr- iti fi. rii f ala yóp L. .ergo dày acquh\ 

fértìm "domP$' aitt e ùm :iei y -qui fida* sirena y jfèd ijèafc fisrte'. if > 7/7 “ 
tubi rijktùrùf <?/?, rsìiqua pars accediti L. interduni 1 3- §♦ in 
ff* de i tifiti > fiìnb ju$ ytcé&j rendi a pud Jùrifconfa/fQS^ 

adèfortUfty porti* dèficitìriy ; atteri J qrit ’pàsMM 

solfai ‘ *:-<] Ì3i;-ji \> i>b ttiirp hi:. \\* h ori 

Delpari^fe «dfcéììy che 1’ «fofruttoodè^tuct’ illicnì in aumento 
dì doro '41 gonfóiklrèré id Beftdffziddle! còrfjlijgj? frangenti y' u 
VerreirgA^, & lord 'eredi, e^fùcceflfbrK nafcituti.'dlt /quel Utar 
trimonio, é manifefto , che la proprietà non poteafi alfegna^ 
j-e v '|^lno l ftt^^ medefime* perfoue;; altrimenti : he farebbe ad-r 
chveWuto jfqffié >in rvece’di coiiiolidarsi ^ cioè unirsi proprietà 5 
cd ùtóéuit6 j- fàrebbasi l’ ud dali’ alrrà Separato disgiqtìtpii?; 
Òph/òl'fdW^'&ì^^b ohawnCalvinra j '.dkttur^ ttfufrtdfas y yjnh 
“ sl " s do t Olddiit ih ìi *. ! *j cJ t 7 ni » <; ; y* ostri li 
1341 -300 7.b n-vi:ìh ellim ii. v ub *vb a vUiiiìiùu ovvaì 

w^r wm&f #*M ^ 


(<‘) J Deci/. 354. n- 30., (% j|,t. part. 2. Recent* 
(2) Lexicon J«ri^/V«w v. accrcfccre * * 
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ad proprictatem , . a qua abfccjferat , tenerti tur , ctquc coti] ungi- 
tur , commi fcetur^ (l T cut «e ea confuti ditur (*) . Or come ciò 
' ( poteva avvenire,. fe la- proprietà 'a’ figli si forte data, e l’ufo- ’ 
frutto a medesimi come ad - eredi della madre forte indi per- 
r venuto? tfo < sj •' r.th&q £ ‘ t r- 

A confermazione delle cofe elette sinora,’ giova eziandio di ri- 
# 'flettere; perchè ne’ divifàti; due casi della confolidazione dell’ 
..ufofrutto colla proprietà : f £ <tell? accrefci mento delle fomme 
.rifervate per difportìe alla mafia totale deTìcni, chiamami gli- 
! eredi, e focceffori della Verpéngia ; nel cafo poi della refti- 
tuzione delle doti , e fopraddoti, quando quella •: far si do- 
verti; a’figli per la morte della madre ^fon chiamati fempli- 
cemente elfi \ figli* La ragion della differenza è chiara , ove 
non vogliam dipartirci' da' principi ftabiliti . L'ufofrutto sicon- 
.folida colla proprietà, 1 ducati 1 mille si «ccrefcono agli altri be-U 
ni dopo la morte de’ dotanti, cioè quando codefti beni pren- 
dendo la natura di dorè, «come efpreflamenté in -quell’ iftro- 
jnento fi conviene, addivengono patrimonio della figlia , ed 
ella, per confeguenza può avere aa eredi i Tuoi figli . Non 
cosi poi è nel fudetto cafo della reptazione, in x cui fopra- 
vivendo tuttavia i dotanti , perchè quei beni poteflero perve- 
nire a’ figli , elfi debbono’ fuccedere feroplicemente come fi- 
gli. Potendofi dunque tali efprertìoni,» che fembran contròddit*- 
torie fra loro , riferirli a’ cafi di verfi,' fecondo il <comnne infe-, 
gnamento de’; Dottori ^ ea capienda vcrnt interpetratio , qua 
ùtramque tueatur /, : : t v.ij.. ... •. . ... . , 

Giova ' anco riflettere,- che .venendo i figli nominati cosi -nell*. 
Alberano, che nell’ iftrarnento colla qualità di eredi , e fuc 
cefjori , primacché nei lupgo in.controverfia fi chiamino col- : . 
la fola qualità di figliali qualità ereditaria apporta , nel prin- 
cipio influir 'deve ne’ fuflèguentf luoghi ^ iq cui tal caratteri-* 
rtica fi vegga omertà . Jl de Franchis i cosi rapporta di eflerlL 
decifo {modalmente] nel Collaterale! nel cafo di. una donazio- 
ne, in cui avea iLpadfe. fui. principio ftipolato per fe , Tuoi 
figli, ed credi, ( quale il cafo noftro„). i ed indi per fe , e fuoi 
figli (5) *J 1 Capece Latro lo ha per indifputabile (4) » al pari 

A 8 _ che 

V- . » \ J 1 •• . / t 
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(i) In loc. cit. v. confolidari . '• .\* '* \) 

(z)\ Fai. C. Iti. Si ùt. 2 2* de fin, p. .,! } 

(3) Dectf. z 13... : .1 -r . . : . .?v 'O .v . . r, 

(4) Confult . 7p. n. 


Digitized by Google 


r 


• . «H( :<8' M 

•che il di-acca (i>) \,v<U: Sutdo (a) , ed , altri , le dottrine de’ 
Squali (tratafetamo ) di-, toaferiveta, per non renderci . prolisix . ’• 
Se il fin qui detto; vale :per i :behi odati in aumento -, di dote»' , 
-può avùjiV luògo. ipe* beaibdad Tnidote.:? A noi pare ^che coh« 
corrano infuperabiii argomenti a pervaderci , che farfi non 
-debba dift inaiane 'tra gii udì * ;ò gli aitri. 1 contraenti non 
ifilhnfero v . che ine’ dotali i4 iìgU rucòèdé0ero còme figli, ne’ 
dopraddotàli Squali eredi ideila madre,: dndurrem noi diftinzio- 
-rie fiffetm T Non fi: può anco perché da chiare congetture 
lr.:defuBÌie!3Ìlitconti»rió. I -dotanti: etpreflkraente differo, che al 
•pari della * dote i beoi fopraddotdli dùianer doveflero in fondo 
dotale dr i3Bk .Giufeppa,. ;Non difceude da ciò da giufta cònfe- 
guenza f ,che» ficcoime;it*b quelli ofono; i figli chiamati scolla 
qualità di; «redi , in ìqùdHi ta.V^Maltaà; medefima va fot tintela? 

t f* * ' f « *1 ni i* f r*. i » \ t * > 
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di «quafti ,'henr dopò taViSiorten de.’ dotanti fi con foiidi colla 
proprietà dn beneficio dttffi *S bgw»v fii&MriConjugi de Frangenti, 

* Verrenptìr* loto credi, >e Jucce fiori : è .dùnque inanifefi:o v che 
i figli lenza ;diftiazione ';nominati in una parte della Scrittm- 
r-a’^on qualificati nell’altra coi diftintivo di V eredi ; quindi 
conchiuder polliamo' * -che. *i contraesti inrelero iempre di chia- 
mare i figli con tale qualità. E le una, più lutainola pruova fi: 
cerca, trovafi nell’ ultima parte deiriftromento dotale, in cui 
donando lo fpofo Frangenti ì alla Ipota 'talune gfoje j coftei ae- •) 
cenò il, dono per fé, fa ai eredi ,, e facce fiori r.:v . * v'W 
Or Te é vero il canone di naturai ragione feguito me’ libri del-* 
la* legge V&be. le ulti be’ volontà, e ’ i contratti 'interpretar li 
debbono iti guifa * che un luogo fi uniformi all’ altro, an- 
zi il chiarorfem di guida alla f intelfigenzk del luogo meno 
chiaro •($) / egli é indubitabile , che i figli chiamati Tempii-; 
cèmentó •tnirpLiei luogo intender fi debbono colta qualità di: 
eredi efarelfarar nell* iitrd.- ' V ! 1 ' • ' 

ii.q ‘ t V ; cT. V' mì v. ‘ •. U cm:, 1 • ~ O iE* que- i 
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(l) ÌDi/ptit. 'fclctt. (gap. VTJ» ». «Jp. 

(a) Decif. 322 . n. 69. (!T 70 . ^ 

( 3 ) L. 1 7 . ff. de legati faleg*. 50 .* ^fin.ff* ejod, Pvffendorf , 
de jur. nat. O* gcnt, tom, I. libi 5 . c. 12, 9. 
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E’quefto articolo difputato‘ fino alla no ja da' Scrittori ne'cafi di do- 
nazione. La opinione comuue ella é, che. quantunque il padre 
bipoli per i figli fcnza qualificarli Tuoi eredi , Tempre s’ in- 
tenda di aver Itipolato prò filiti viti beredibus , non ufi filiis y 
menochè non fiali efpreflato di ftipulare prò filiti, itti filiis 
:A dilfefo ne tratta ii Regente de Marinis le cui ul- 
time parole rapporteremo foitanto Concludendum efi om - 
nino in donati otte contempi atione, matri monti ■ fatta fitto , & 
iiis ex eo nafeituris • mafeulis , & feminis demum natis 1Jt . 
fxminas non aliter in' portióne , fed in par agio dumtaxat y 
nimirum u/que ad quantìtatem legitimje poffe J acceder e : (T- 

ita pojì ,hxc -J cripta fuit per S. C. decifum in caufa Do-, 
mina: Diana .Gattuccio t • cum Domino C afare ejus fratte 

qui pratcndcbat etiam a par agio eam escludere ,5 quam decifro- 
nem .novijftmc refert Dom . Regens * & Marchio Càpycius La- 
tro decij. 3S. a n. 48Ì ad fin . (1),. Nello fteflò . fentimento, 
ancora abbondano Fabio d’Anna (2) , .'il Regente » Lanario y 
(3) Gio: Francqfco de: Ponte ^4) il Gonfigiier Odierna (5)^ 

• ed altri moltiilirai , ... 

Or fe non può quiirionaru , che a’ beni dati in aumento di» 
dote letteralmente fon chiamiti i figli colla qualità di eredt y 
cosi noa eflendovi ragion fuffigente da fare altrimenti fuc- 
ccdere i figli fteiìi ne’ beni dati in dote , dobbiam conchi- 
dere per -regola di dritra interpetràzione , che. la fferok 'eredi 
apporta ne’varj luoghi, della Scrittura intendersi debba ripetuta 
in tutti gli altri, ove femplicemente fon nominati i figli , 

La f sfuggita dejl’ Avverfario li è , che fu error del Nutajco , -** 
il .quale ridurti: in Illromento ,d foglio y nel dire eredi , e fuc- 
cejfori , in. vece di , figli», Agevol piodo da ufcir -prefto d’ im- 
paccio jSapreftìmo ancor noi feioglier si preftp ogni nodo, con. 
dire, che il Notajo errò piuttollp. in que’luoghi* ove mentovando 
, omife T' aggiunto; .eredi jMa lenza appigliarci ad. un 
modo si fpedito a. fuperat qualunque oftacolo, rendiamo ali’Av- 
verfario due -.rifpofte y che non ammetton replica. La prima. 

( 9 . . ., 1 ’’ • ; ~i.-. ?c » 




Ti); Refol. jur. Uh » ,2. C...58. n» 23. 
.',(2) Confiti. 52. n». 13.5 Ò* 14. 

V (3) Con fri. 8p. , ’ ... • 

(4) Conjtl. 25. 

(5) I» addit. ad decif. Sttrd. 322. 
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ò, che la voce eredi non trovali foltànto ufata ne’ varj luo- 
ghi dell’ Iftromento, ficehé dir fi polla, che il Notajo ve 1’ 
appofe a proprio talento, ma adoprata ancor vedefi nell’ Al- 
berano formato tra’ contraenti , in cui non prefe parte il 
Notajo . E’ l’ altra , che fu nei foglio convenuto di doverli 
ftipolare ri folenne Iftromento a coniglio de favj . Quindi è 
da crederli , che quanto trovafi in quello aggiunto , tutto fù 
apporto a ragion veduta dietro l’ oracolo de’ prudenti . Ande- 
• rii forfi tutto bene , meno che quella parte , che nuoce all' 
Attrice ? • 

Ma ci prende l’avverfario alle ilrette, con rammentarci di un 
altro luogo dell’ Iftromento dotale, che a creder fuo convali- 
da sì bérne la difpofitiVa chiamata de' figli, che non lafcia a 
noi colà da ridire. Tal’ è la reflazione della facoltà di tefta- 
re, che lì fi alla dotàta. Non altro gli li accorda, morendo 
con figliale non di difporre , e tellare de’ beni dotali in fo- 
li ducati duecento 4 Non è chiaro cosi, che non potendo el- 
la del rimanènte difporte , i fi£li fien chiamati ex propria per- 
fonai Forlì non è quella illazione certa cotanto , come fi 
credè * r : ' ’ 

r ' • ’ ’ ‘ # * - * 1 • J ' • 

Intelligenzd del palio 3 con cui' fi limita a 
D+- Giufeppa la facoltà di tefiare nella 
‘ efijlenza de 9 figli . 


ir:. 


I ^ " 

L A limitata facoltà di tellare non induce difpofitiva chiamata a 
jfro de’figli . Primamente convien riflettere , che codefta limi- 
tazióne riguarda folamente i beni dotali, e non tutti gli al- 
tri dati in aumento di dote. Quelli in tutto il corlo deli’ 
Iftromento, e dell’ Alberano 'tèmpre diftinguonfi da quelli, e 
dove accade di nominare gli uni, e gii altri, dicefi tutti det- 
fì fuoì beni , fenza aggiugnerfi nè dotali , nè foprad dotali . Or 
nominandoli* atei tralcritto luogo i foli beni dotali , non può 
tal* efpreflione racchiudere anco i fopraddotali , mentre fe a* 
dotanti forte piaciuto di comprenderli , ufate avrebbono le 
flefle parole adoperate negli altri luoghi. 

Oltre a ciò è da riflettere, che a fiffattl beni fopraddotali tro- 
vandoci chiamati i figli colla efprefla' qualità di eredi , una 
mauifeftiflima contradizione s’indurrebbe tra i due luoghi del- 
lo 
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lo fteflb Ittromento , fé contro la proprietà delle parole , e 
. r ufo di fpiegarfi dagl’ ittelfi contraenti fi voleflero in tale li- 
mitazione includere i beni fopraddotali . 

Fà anche al propofito un’altra rilielfione. Le parole difporre , 
e tejìarc comunque ad ejfa parerà , e piacerà , fuonàno di tetta- 
re a prò di cftranei. Ma non perciò fi può indurre, che do- 
vendo la madre tutto lalciare a’ figli , cottoro fien chiamati 
ex propria per fon a . Per indurre la difpofitiva chiamata era d’ 
uopo, che il padre, o il Nota jo ftipolaflè in prò loro; il che 
in niun luogo dell’Iftromiento leggefi fatto. Al contrario non 
.può dubitarli, che non ottante tal divieto di difporre per at- 
to di ultima volontà, poteva D. Giufeppa per atto tra vivi 
difporre de’ beni dotali, e fopraddotali ; il che ne’ termini 
della Gonfuetudine Napoletana , che prelcrive di lafciarfi a’ 
'figli nove parti della dote non è impedito pur anche alla 
donna di fare (i). Or non li sà intendere, come i figli po* 
.trebbono rimanere avvinti dal fatto della madre , la quale 
avelie per avventura diftratta parte de’ beni dotali, fe elfi ve- 
niflero ex propria perfona : E pure é fuor di difputa , che le 
alienazioni fatte da colei non potrebbono rivocare ; cofa che non 
può altrimenti intenderli, fe non perché elfi fuccedono con*’ 
erèdi della madre.. . . r 

Nè nuova cofa é, o alfurda, che taluno fia obbligato a lafciar cola 
ad altrui, e quelli ciò non ottante il riconofcano come fuoi ere- 
di- Il padre è obbligato a lafciar la legitima a’ figli fotto la 
peni della nullità, del tettamento ; eppjjr chi non sii , che 
dee colui lardargliela titulo bonorabilis inflitutionh? ' 

Si. è cotal quittione difcettata tra noftri Scrittori ne’ termini del- 
le Confuetudini Napoletane, dalle quali validi/fimo argomen- 
to può traerfi al cafo ,;che abbiam per le mani. In virtù del- 
la confuetudine Si qua morie nr , la donna non -può difporre 
delle fue doti ^ fe non nella decima j>arte , e le altre nove 
dee lafciarle, a’ figli . Cottoro dunque non polfono elfer pri- 
vati di tal benefizio ; ma con qual titolo elfi fuccedono ? non 
poco sii di ciò fi è quiftionato tra Dottori in rapporto a’ peli 
di fcdecommettì, o di debiti , de’ quali farebbe fufcettibile 
la qualità ereditaria. Quindi è , che taluni hann’ opinato , 

• r -• A .io • - che 

■ . • • * * • • 
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(i) De Ponte Confi. 8, 5?. 35. Uh, 2- Di* Affittì, deci/, 

330. de Francb. dee. 435. 


Digitized by Google 


I 


22 )fc* 




%he y«r<? proprio , Ò* confuetudinario i figli fien chiamati ; al- 
tri, thè Succedano com’ eredi della madre. Ma codette difcor- 
danti opinioni da’ piu favj , ed illuminati noftri Scrittori fi 
fon ridotte a concordia. Etti hanno infegnato , che al pari 
-della Coufuetiidine di Martino jttre proprio vengano i figli , 
-quando Ja madre muoja, fopravivendo il dotante. Che nel ca- 
ifo ancóra la madre fopravviva al dotante, i figli non poflano 
efifer defraudati delle nove parti , che debbon riceverle fenza 
^pefo aloóòó di fedeoommeflo , o legato , ma che ciò non 
ottante la : qualità ereditaria fia loro indifpenfabile . Cos'i fra 
gli 'aftri il de Franchis (i) , il Minadois (2) , il Re- 
agente de ‘ Ponte (3) , il Marciano (4) . Valga per tut- 
ti il Cardinal de Luca . C larius vero , così egli , ac 
tndub it ànte+ ’ in fermimi ìfìius Confuetudinis deferentis filiis 
mover» ex decerti partibus dati s materna ftbi a parentibus , vel 

* corijuntth conflìiuta , non antem a fe ipfa auttce \licet enim 
fitti j un rat receptam Sapiàntum Regni tradi tionem , in hujuf- 
modi rtovkm parti bus non fucccdant ex perfona propria indepen- 
denfer a fridtre ’ , tanquam votati rt Consuetudine ->fed tanquam 
FJUSDEM MATRJS HEREDES, obligati ad debita per e am 
contratta , ad oh fervtmt'tam tllorum contrattuum en neccjfa- 
tia , vel jufìa cauja corre fpettiva ini forum / attamcn in reliquis 
eadem tiovèvi parresfaperà dicuntur naturam le giti ma: f quatta 
de Oriente- ysl femiffe ad '-eas adautta e/l , unde propterea ma- 
iri e/ì proètbitum ’fi’lios ftdeirommijfts , vel legatis gravare, alios- 
ijue attus mere voluntnrios ,Ó* gratuito* gerere in ftliorum pra- 
judicium , eodem adamujjim modo , quo habemus in legitima , 
in qua filii fuecedunt tanquam hèredes parenti s , Ó* tamen ejuf- 
modi f attutii voluntarium Impugnane (5) . 

Se può dunque ben combinarli, che fia la donna tenuta lafciaf 
la pid gramìpàrte delle doti a Tuoi figli , e che cottoro non- 
dimeno le riconofcano carne Tuoi eredi , il patto dianzi ram- 
mentato hon* j può certamente importare , che i figli della 
Verrengia foflerottati affolutamente chiamati ex propria per fonai 
*•- . < ' u -v: - » * • : f Or . 

t. ' ... * . ; • ' 1 'f. 
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(i) Deci f. 8p. , 123.'».- 8. , 0*480. 

In (don flit. in aliquib. 3. not: n. 15. 

• ponfil. 35. n . 25. Voi. i- 

(4) ’ Di/pur.- 43. n. 16, 

(5) De dote dife • 103. ». 6. \ . ..3 
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.'Or fe com^ ai eredi deila madre elfi fuccedono alle di lei 
doti, non 'rimana a dubitare, che D. Marianna niente ha da 
fperarne . 

Finalmente fé poteflè il patto reftituitorio convenuto tra i noftri 
contraenti importare una chiamata de’ figli ex propria perfo- 
■ ora , dirli dovrebbe, che chiamati elfi fiano a tutte le fuccelfio- 
ni di doti. Prenda i-Avverfàrio in mano quant* iftromenti dotali 
ei voglia. Li legga da capo a fondo, e fermi l’occhio dove 
• Ila convenuto i! patto del riyerrimento delle doti . Egli tro- 
verà in ciafcuao alrretanto con qualche picciol divario , che 
. non altera la fbftanza . Troverà convenuto di doverli le doti 
'.reflituire dal marito, che le riceve alla moglie , a’ figli , a' 
dotanti. La generica denominazione di figli in tutti vedrà 
adoperata. Noa perciò è ancor venuto in mente di alcuno di 
crederli difpoHtivameme chiamati; né in altra guifa il Magi- 
ftrato da a’ figli le doti , fe non colla qualità di eredi. 

Continui pure a leggere. Troverà diverfamente convenuti i patti 
nuzziali. Piò, o menò ampia farà la facoltà, che fi dà alla 
donna di poter difporre di fue doti , morendo con figli , ma 
in ciafcun Iftromenro vedrà una qualche limitazione . Avrà 
quello patto V effètto fuo, meriterà di eflere olfervato appun- 
tino , ma non perciò il dippiù è dovuto a’ figli per proprio 
dritto. O fiam vilfuti finora in errore, o^erra ora il troppo 
fotti! Cootradittore . Se fi *é errato per lo innanzi , minor 
male è, che fi fieguaTaftìticò errore, cfté non fconvolgeriì l’ eco- 
nomia delle famiglie , r le quali nei folo paragio* fólle doti 
materne han confiderà to le fémmine. - - • . • • 

Non è pero qudb da temerli , ripiglia T Avverfario \ giacché 
D. Marianna^ Frangenti ripete il proprio dritto, più che da 
altro 4 dalla Gonfuetudine di Sofia , fecondo la quale i figli 
fuptrfliti alla madre miri ente fanno acquilfo per proprio drit- 
to delie dori . Efille in Seda si fatra confuetudine? Produc’ella 
gli effetti, che gli fi attribuifcono? Verfiamo in materia di 
fatto , che anderem raccogliendo dalle pruove ampiamente 
fotte nel termine . r i .. . 

Spiegazione : della Confd eludine di Seffa» 

P Roteffiamo, che nè abbiam voglia di dilfertare , nè la bifo- 
gaa lo richiede. S'cnz 1 andar divilando le vicende varie ed 

op- 
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'óppofte, a cui foggiacquero le doti nell’ età paliate, e pretto 
le varie Nazioni , difendiamo alla materia ben pretto • 

Abbiamo in Regno varie Confuetudini fritte , ed approvate dal- 
la Sovraua Potetti : Che quefte abbian vigore di Legge non 
può altercarli . Tra le approvate, e fra quelle , che febbene 
non approvate , fono almeno certe , e regiftrate , non fi rat- 
trova lìcuramente noverata quella di Setta; e fa meraviglia , 
che i Scrittori; delle memorie patrie di quell’ antica Colonia 
Augutta non ne abbian fatto parola , mentre l’Avverfario tante 
cofe egli garitte Ila in ^commentandola , quanto non fi e da 
ciaf un •.Dottore ; fritto fu le Confuetudini note ed approvate. 

PH macché ci facciami a riferire li varj afpetti di quella ufanza 
Settima; fotto.. li quali ce la prefentan le oppofte pruove, fer- 
miamci juti poco fu la poltra, carta dotale, e veggiamo qua- 
le idea; rjfvegl ino in chiunque 1* efpreflioui ivi ufate . Si obbli- 
ga il marito ,di reftituir le doti alla Signora Peppa,ed afuoi 
figli moro'* cpn figli , ed in- doro difetto , e mancanza , 
ad ejjì Signori dòtantino. Si conviene però in altra guifa per ( le 
doti , da quella fi ftabilif e per la fopradote ; in quefto 
. mpjdo cioè , nf petti il fidetto , territorio detto a Scbitoli s in - 
'.tenda convenuto in dote fecondo l'ufo, e confictudins di que- 
lla Città di \Sóff a % qual* c , CHE DEBBIANO ESSERE FI- 
GLI SUPERSTITI ALLA MADRE MORI E NT E . Quella 
^legazione." non è cotanto ofura, che abbia bifgno d’ in- 
■terpetre . Altro ' non importa , fe non di celiare il patto 
iriverfivo; delle doti a prò de’ dotanti , dove fopravvivano al 
la madre i figli. Il fenfo letterale é chiaro -, e molto piu 
• limane rifhiarato dal contrapotto patto , che immediatamen- 
te fìeguè y coli cui viene a ftabilirii legge diverfa pel ritorno 
•de’ beni- dati in, aumento di «dote : ? rif petto gli altri beni con- 
venuti in armento di dote, cbe quelli fi debbiano rcftituire a 
detta Signora Peppa , ed à fidi f igli , fi morirà con figli fu - 
perfidi 4 ed fin loro difetto , ad ejfi Signori dotanti , e loro, ere - 
■di a f ucce ff ori , QUALI FIGLI. DEBBIANO AVERE GLI 
ANNI QUATTORDICI . Ecco la legge diverfa , e la con- 
dizione , (òtto della quale veniva regolata la reftituzione del- 
le fopradotì .' Per quelle eftinguevafì il patto , fe i figli na- 
feituri giugnettero agli anni quattordici , fìccome per quelli 
finiva , fe lo pravi ve fièro alla madre . Quctta facile intelligen- 
za iì vedrai 'or ora come convalidata dalle pruove ettripfeche. 

E’ in- 
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E’ intanto da avvertirli , che i noftri contraenti furon bene ac- 
corti nel rapportare il tenore di quella confuetudine , a cui 
venivanfi a foggettare . Di fatti avendo convenuto l’ antefato 
eziaadio fecondo l’ufo , e confuetudine di SelFa, dichiararon 
con nettezza, qual’ elfo fi fofle; che morendo la donna , fuper- 
Jlite il marito , quello lucra il fudetto antefato in ufofrtitto , 
C proprietà j e morendo il marito fuperfìite là fpofa , quello 
lucra il fudetto antefato 9 quoad ufumfruttum tantum fua vita 
durante , con riceverfene /’ interu furio al 5. per IOO. , Non 
è inutile tale avvertenza , che ci aificura di eflferfi voluto 
fpiegare in quelli due luoghi , dove folo fi fa menzione di 
quell’ ufo, tutto il teoor di elfo, per non lafciar luogo à 
congetture , e ad interpetrazioni ne’ cali futuri . 

Tutt* altro pero piace all’Avverfario di foftener, che importi la 
Confuetudine Seflana. Egli allume, che convenuti i patti fe- 
condo quell’ufo, li figli fenza il mezzo della madre, per fat- 
to degli avi dotanti , vengaci chiamati per diritto proprio al- 
le intere doti materne. In tal guifa fi viene a guaftare la 
lettera, ed il fenfo del rammentato patto , che ben diilingue 
la morte de’ figli infra la età impubere da quella al di Ik di 
quella etk. Sappianfi impertanto le pruove, eh’ egli reca in 
mezzo in dimollrazione del fuo aflunto.» 

Son tali pruove di doppia fpecie. O rifultan da antichi capitoli 
matrimoniali tratti da Protocolli de’ Nota; -, 0 da voci di te- 
tti non j . Il nollro Cliente ha prodotto 34. fedi di fcrìtture 
dotali , un numero minore ne ha elibito 1 ’ Attrice . In que- 
lli non fi legge quanto fi defidera dall’ Avverfario . Due in 
compruova ne recaremo in mezzo. Uno ha l’epoca del 1605., 
Ov’é Tcritto, così : quas dota pronti ft t re flit nere in cafu fiuti 
matrimonii dittts dotanti y (y ditta dorata ; • . . cafu in quem 
ditta ( dotata ) deceferit fine liberis (3*c., dota praditta rcfìii 
tuantur ipft dotanti (Jc. Stn autem cum f Misi ditta ejus filiti 4 
juxta ufum Sue fa (1) . 

In un altro Oipulato nel 1712. fi promette la reflitnzion delle 
doti alla dotata y o a juoi figli 0 fe morirà con figli i ed in 
difetto y e mancanza , d fratelli dotanti (2) . Uniformi fono 
li patti contenuti nelle altre tavole dotali efibite da’ col- 

li- 

W tìr w cannar WtilW 
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(1) Fol. i.y ad 18. volume de documenti. 

<(2) Fol : 26, ad 2p. ditt . W. , . , . • . , 
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istiganti' RrSènòndie -tra ideali ^antichi - Notari Sedani , che ~ 
jforfij, più-, degli .'altri .'intendeva quei che Icrivea ne* fuoi 
contratti^ ne’ Capitoli. nuzziali > eh’ eh dipelava -, fi efprimea 
Cosi: dk drverfi le doti refiituire alta d ótri a , e ftio't figli , fe 
-morirà, coti figli , ■ ed An loro mancanza nlli dotanti, loro eredi, 
f fuccejfoxi, fecondo la Gttofuet udirne delia Città di Se f sa detta 
JLLLA r MEGCHIA MANIERA (i). Dichiarazione } che ognun 
tvede quanto fia giudiziofa , cd uniforme a quel che ne’ 
Capitoli .adeUa -Verrengia fi legge Spiegato colla concifa efpref- 
fione, dì; dover e {Ter e figli fuperjìiti alla madre moriente . Di 
fatti: fui punto della; fucceflìone combacia quella ufanza a quel- 
la de’ Proceri^, e Magnati detta alla' vecchia maniera , in cui 
è cosi difpofto. v: Mùitèt .nupta f etimi um diClum ufum , & mo- 
ri ente teff a ni, jvel intefìata., fupenfìitibus ftl'tis , viro fuperjhte , *• 
(y dei nidi al iqua morula po/l obìtum ^ipfms mutieris morienti- 
hm fuis t fitus.:, pater fuccedit didis fti'tìs morientibus in pupil- 
lari ■- <etratcs\, enei db ènte fiati) in qualicumque actàte quandocumque 
in dorìhaftnatermsi^f)^ Qrfe Ha tutti' gli antichi Notati ve- 
defi adoperato .il patto. ' reverfìvo giuda l'ufo , e convenzione 
di EtJJk,\teabk .cheriaicnno dichiarii qual fi a, in fuori di No- 
tar Z^rdl^; de v?-. la Spiegazione fatta da coftui feguirfi , e 
.valere alla dilucidazione di quelle generiche , ^ed indefinite 
èfpredfonr dagli .altri ufate.' • ; * 

Se*ie prudve ulfcen^i idalfe antiche .{critture matrimoniali non 
alterano il fide ma. 4a noi ftabilitò,- né altro dimoflran , fe 
non L’ófletvànza della Succelfione giuda l’ufo de’ Proceri , non 
fi fpefi praiova migliore dagli altri documenti . Come no , 
fentiam.'teplàcare, fei-fnè pruovato ancora, che l’oderv|nzà , 
e lo dilt.di ^quella Locai Corte nell’ interporre:! Preamboli- 
a prò de’ figli, fia- uniforme alle brame delP Avverfario , per- 
chè veggòalì- am mede nella virile eziandio le forelie?Non fi 
^ giqdificato c{jé Sfabella -.Celardo ebbe il preambolo per 
quarta parte ne’ beni materni in concorfo de’ mafcoìi; che li- 
mili, preamboli, inoltre ^ occorrenze furono interpodi ai-S 
~tó de’ fratelli ,'.e d(ille foreli’e^ ammettendoli ^codoro alla viri- 

* . (<■) r v • v V; av \ 'v , ■ ? • .. ■. • ■ 
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*(i) 'Fot! \6. acl’ 2&. Atti di efame ad idanza di Fran- 
ati „ *h:.i::::r*ddy :m-1o7 . . 
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(2) In Confuet, fi quis , vei fi qua, de facce fs. ab intejt» 

(3) Fol. 35?. ad 43. 
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''Jìiìo da’ figli mafcoli /V; eòrum comparitionibus prafentatis in 
iaftis (i). Per gli altri due, {ebbene in elfi non fi efprima ùn 
•tal confenfo, pure quello fu il motivo, onde furono le forelle 
«mmeffe . -Che altro importa P adire il Giudice i fratelli 
- infieme, e le forelle , chiedendo il Preambolo ; materno prò 
-ìtquis par ti bus , fe non di' ^òn tentarli i primi , che le altre 
•corran con effi fòrte uguale , e fieno ammeffe alla virile ? 
*Può ognuno rinunziare al proprio dritto , è farne parté- 
•cipe altrui . La rlfpofta medefima valga per gl’ • ilfoometf- 
*i i dotali efibiti da D. Marianna Frangenti, co’ quali ha Cré- 
duto dimoftràre , che la virile era doviita fulle doti ma- 
*cme -alle figliuole , ^ Ibi perché : ad alcun de’ fratelli lo- 
ro piacque di alenargliela fra le doti . Non è fiata 
mai: buona regola -pr dòvare il dritto col fatto. Non in Sefla 
fblo ma in /altri luòghi ancora è frequente il coll urne di s 
darli alle forelle parte uguale delle doti materne, non perchè 
tale fìa il loro dritto , ma perché le circoftanze, 1’ arbitrio., 
la necelliti talvòlta co$V conlìgliano i dotanti . Non é però 


aine ai iena ■, come li lalciò ulcir di bocca i accorto Con- 
traddittore: Gi’-iftrumeOti'-, eh’ egli allego fon* formati fe- 
condo T ufo , e confuetudine di Sella; la virile però non fi 
aflègna per fervire a quell’ ufo -, ma per libero volere de’fra- 
telli doranti. . . ' v i 1-. vt 

Prima di paffare innanzi ,' tiòn hti inutile di avvertire , che- - 
gli anzidetto tre Preambbli le in nulla giovano a foftener i ar* 
dm imprela r della Frangènti, cònfèrrftan bene ila teoria da 
noi ' Iblte’nura v Se i figli foflefo ex propria perfona chiamati 
alle doti materne , non farebbefi data la fucceflìone co’ pre- 
amboli-, ma decreto di spettanza .. Il vedérli altrimenti 
praticato, non lafcia luogo a dubitare , che non altrimenti i 
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Non è pero , che D. Agortjno Frangenti riufcito non fia in 
• .di inoltrare la. collante olfervanza, e Itile tenuto dalla Corte si 
_ Sella uel l’interporre a prò de’figli i preamboli de’beni materni. 

Certifica quel Maftrodatti Locale, che avendo offervati tutti 
x gli atti defi preamboli, fiftenti in quell’ Archivio dall’ epoca 
(lei 1718, /fino* a’ di correnti ÌL avea. rilevato, che cofìantc- 
j mente nello fpedirft Preamboli ab inteftato delle donne anda- 
nte a maritai , jdie fi morirono con figli , fi fono quelli inter- 
i : pdfti a' prò, de’ ioli mafchi col pefo;$i. dotar le forelle , tut- 
toché ,ie nozze fi follerò contratte fecondo 1’ ufo , e confue- 
tiidine di Serti foggiugne , di iaver anche rinvenuto un 
.procertò di ; Jiquidazion di iegitima fatta a’ 5. Dicembre 1742. 
St> prò di Cecilia Vernile fu ji beni dotali della defonta lua 
madre, (i)._ Quella olfervanza dimoltra , quale intelligenza 
abbia la cOnfuct udine maritata nel luogo rterto , dov’ebbe la 
la, culla, r; r ' f i t« 

Saran forfi più- cQncIudentt le pruove fatte col mezzo de’ tefti- 
ttionj? Rifu fio teneatis amici < Taluni imperiti Notari con al* 
tri imperitirtimi tertimonj : facendo eco alle voci della Fran* 
genti , ci fan fapere ,_che la Confuetudine di ,Sefla ammette 
alla fuccefiiope delle doti materne, fenza diltinzion di fèflò, 
ìndichi, e femmine (2) . Ci tratterrem noi, a confutare si in- 
concludenti detti? darem ; la noja- .al S»~ C. di fargli noti 
i motivi, onde furon morti coftofo a far eco agli aflimti 
dell’ Avverfario (3) ? Nè il bifogno lo chiede, né: un Magi- 
flrato, fornito . di lumi , e di faviezza può attendere anella- 
zioni,. con, .cui fi vuol fupplire quel, che non fi legge affat- 
to ne’ vecchi Protocolli.' 

Clie direm noi, -delle ultronee fèdi v non giuratele prodotte 
fuori termino* fette da taluni j lèdicen ti Dottori: in Legge , e 
cau fidici del [Foro Vertano? Non direin folo , che alcun di 
lpro non -ha intefo quel, che gli fié.meflo innanzi, e cie- 
camente ha folcritto. fenza comprenderne, il fenfo, ma ag- 
gi ugneremo .a. ‘quello vero motivo l’altro de’ particolari rap- 
ir. i. j „ •: •• . por- 

f * * * 1 * 

i-.. * I- J '••JuOj ; ' • ’ 

(1) F of. 4 9. proc. cur, , & foL 7Ò. Atti di efame di D. 
Agoftmo . 

. (*) Tejìimonj fui 3. Artìcolo 'di S arcani. 

(3) $i fon tutti con piena pruova ripulfàti da D. Agallino 
Frangenti . 
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porti , che ognun sa quanto fian potenti ne’ piccoli luo* 
ghi, e della prudenza ancora , che ha ognuno in onorare 
il Medico propter necejjìtatem .. Quanto fa al propofito la 
efclamazione’- di Giufeppe: de Rofa , che in confutate lev 
atteftazioni de’ Nota; , li quali avean guada la intelligenza 
dell’ ufo di Capuana, e Nido , cosi fi efpreffie. Quonam pa- 
tto erit imperiti s qutbufdam Notariis ( noi aggiugniamo & Do - 
ttoribus ) credendum , quorum imperiti a forum mundum de - 
(fruir , ut dicebat Baldus » . . . qui tejìimonia 'verirati tam 
repU^n arnia profewnt (i)?’ . ^ 

Se però l’Avverfario fi ricovera fiotto 1’ ombra di sì intigni te-n 
dimonj, il noflro Cliente non ha. omefla quella parte di pruo* 
va, unifona però alle pubbliche Scritture , che abbiamo innanzi, 
connate. Ancor' egli ha con depofizioni di Dottori, e di Notari 
pruovato, che alle doti convenute fecondo fi' ufo di Seda % 
fiuccedano li itoli figli mafichi col peto del paragio alle fiorejU 
le ( 2 ). Se ci piaceffe di fare il parallelo tra le nodre pruove* 
e le contrarie^ feda decenza r ed il buon còdume permea 
tetfiero di porre in confronto le pertòne prodotte dà entramb’ 
i contendenti,-' 1 vedrebbe il S. C. trionfare la verità in bocca, 
de? noitrf tadlmonj. Ma fenza entrare in quefio impegno 
batta accennare , che quanto da’ . noftri /fi conteda è unitbr 
no a* patti Convenuti' in- tutti, gli antichi, o moderni Iftrumen- 
ti- ruizziali, di cui vi è gran copia: .negli atti è uniforme; 
ancora allo dite di quel sfocai Magidrato nell’ interporre i 
preamboli-, e Tiegue in-- tutto la ricevuta ',interptetrà?ione del T 
1$ Cùditùaione - /» aliquibm y eh’ è la legge uniiverfialmente 
oflervata nel Regno, a derogar la. quale * li Sedani introdut* 
tori del patto Civico nè penfaron giammai , nè era della lo- 
ro gotedi. 0 \u\. ; '4 CiVilii V,\-SlVZÌ\^~ì: • *» *\ 

Ci vuol molto in fatti ad .introdurre una Confiuetudine corrètto- 
ria del Diritto Municipale'. Chi' noti sà , che- da confiuetudine 
per aver forza di legge richiede vplpnta negl’ introduttori di 
rétìdèrlà 4 * obbligatoria ad ‘ t/ìftar le gii V , r ?c hi edfe diuturni tì 

frequenza di atti, e che da' confermata collautoritk del giudica^ 

to- 

A (t) Óh/ttr: A £ 75 . ■«'•'■'■‘V - > =•-* ' ) 

( 2 ) Teff, fui IV. articolo di Frangenti » * c>0 ' : • t 

. (}) L. fed " g il Ugib. -:-ft -S ;V 
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to (i)? Tre fentenze almeno richiede lo Staibano (2) ; altri 
numero maggiore. Chi non sà, che per aver forza obbliga- 
toria debba eflere autorizzata dalla Poteft'a Suprema ? 

Riguardo 'poi al modo da pruovare la confuetudine non fcritta 
con de’tettimonj, quanto fi richiede, ben lo dimoftrano i 
Scrittori del Foro. Guido Papa non men , che dieci tetti- 
monj reputa neceflarj (3) . Il Reg. de Mariais li vuoi tutti 
cornetti, ed uniformi, e propone il modo come debbon de- 
porre (4) y altri altre cautele richiedono per pruovarfi con 
certezza la confuetudine . Niente di ciò fi avvera nel cafo , 
k cui vediamo . Una pruova fluttuante , contraria però al : 
fatto dirnoftrato da Iftromenti , Preamboli , ed oflervanza 
collante è la fola , di cui ci ha fatto dono 1 * Avvedano . 
Meriterà di elfere attefa pruova si : vacillante ? Poftergarem 
l’alfiomaT legale, che la confuetudine non vince la legge? Ri- 
marrà ftabilito in Seflà un novello modo di fuccedere alle 
doti materne ; da quel che fi è praticato finora > fol perchè 
con dubbie voci cfi vuol vero un patto Civico correttono del 
modo di fuccedere ftabilito dalla legge del Regno? 

Comprendiamo che quefto linguaggio difgufta 1 ’ Avvedano , col 
quale fiamo' iff coimana oppolizione /di' principi . 5 Vogliamo 
ora compiacergli con Fateli féguaci de’ fuoi fittemi. Vuol’ egli; 
che i figli i nominati nei divifato patto, fe non per effetto di 
Una confuetudine che non efìtte , .per confeguenza almeno di 
àn- patto ftabilito un . un contratto di ftretta ;; ragione con- 
tener debba una difpofitiva chiamata a prò de’ figli ? Sia pur 
tosi: quali intender fi debbano i, chiamati? E’ r quefto P og- 
getto della Seguente dimoftrazione,;, » , -. : 


-c 


4 i..r / 
J vii; 


V t ^ ...... 

Opportuna applicazione dello Statuto nella 
• . ' • • Vìoo lùijhoné in cui verjiamo yX - 

' » • * t • . 

ì • ; *.!**,' L* * • • * s . - j . t , > . . • 

e ’ Intuona all’orecchio l’Àvverfarm , che merita compatimento 
chi in un patto ftipulato parla di Jiatuto. Come , efeìama egli, 

fi ha 

WW WVM 'W W 

(1) L. nam Impera t or ff. de legih & /• eum de confuet . 

34 - ff' eod. ... / '(. t j, y l s :,3 

(2) /. Toreri/, pfj.'fr. 144. : . , \ - 

( 3 ) Con/l. 116. n. 4. ’ ' 

( 4 ) 3* di ver/. j« r . alleg. 1 26. n. 2. t 3. 
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fi ha il coraggio di volere intrudere in un contratto giurato, 
e in un atto il piu folcane tra gli atti fpontanei de’ vivi la 
durezza di uno fiatino > il quale lungi dall’avere imperio in 
sù la volonth di chi vive, e a proprio talento vuole e può 
difporre di ciò eh’ è fuo, ha foltanto in governo la rofya di 
colui , il quale negligentando in vita i diritti di libero Si- 
gnore de’proprj beni, e della fua liberti, ab intejìato fi muore? 

Quanto ci fuppone non abbiam noi detto giammai , nè contra 
quel che diciamo può valere tutto quel , eh’ ei fcrive . Sap- 
piati! bene , che non deve lo ftatuto regolare le fucceffioni 
llabilite in un contratto tra vivi, né ignoriamo il detto dì 
Ulpiano , che ne’ contratti boc fervabitur y quoti initio conve- 
nir: ma tutta la conrroverfia fi raggira a fapere , fe tale fu 
la mente de’ dotanti, quale imagina ravverfario. Se elfi con 
parole efprefle avellerò dilpolìtivamente chiamati i figli malchi, 
e femmine della Verrengia, non vi farebbe controverfia , né lo 
.ftatuto potrebbe influire nella rifoiuzione della contefa , Ma dal- 
. lo aver elfi chiamati ( feguiam la ipotefi contraria ) i figli con 
voce generica , nalèe la qujllione di volontà, di quali figli abbia- 
; nointefo far parola . Quelta dubbiezza pare a noi rifoluta dagli 
. altri luoghi della lleflà Scrittura , dove vengono i figli qualificati 
eredi . L’ Avverfario ci annuncia , che quella fia una efpref- 
r fione con traditori* , e inconfiderata , che il Notajo non fep- ; 
ipe che dirfi , che noi andiamo errati . Prendiamo in buo- 
na parte quella caritatevole ammonizione , e ci rivolgiamo 
ad interpetrare la mente de^ contraenti colle regole tratte dal 
Codice della ragione, e delle Leggi fcritte . Non dubitiamo 
che quella noftra interpetrazione difgultera eziandio l’Avver- 
farto ; ma le nollre mire tendono a perfuadere gli ottimi , e 
favj Giudici , non a. trarre .nella- noilra fentenza .chi vuoi 
‘feguire la fila*: , . . . * . ■ . 

Si vuole, che il contratto . in efame fia di filetto dritto , ovo 
non altro fi ammette , eh? quello , di cui fi è fatta menzio- 
J ne? Si vuojq , phe alla lettera debbano le co fe ilabilite elfe- 
re intele, ne propter ntmiam fubtiliratcm verborum y voltine dtes 
contrabentium impedi antur ? Sia pur cosi , e fenza dipartirci 
‘dalla naturalezza di quelle voci , che tie fvelano la mente de’ 
contraenti , efaminiamo per poco , fe fotto .nomo di- figli, 
fenz’ altro aggiunto , piacque à’ contraenti di .ammettere e 
mafchi r .e femmine.' »... . 

Nel* 
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Nella legislazione Romana la parola fìlii , tuttocché folTe pro- 
pria ad indicare il foio feflò mafcolino , per eftenfiva inter- 
petrazione fa impropriata a dinotare anche il deboi Cef- 
fo. Tra i molti luoghi della legge due ne prefcegliamo . In 
uno" cosi fi efprime Modellino: quifquis mibi alius filiu$ y filii- 
' ve beni ft‘‘ aie Labeo non videri FILIALI contineri. - Pro^u- 
lus coritre : mibi Labeo vide tur verborum FIGURAMI f equi ; 
Proculm MENTEM tcflanth refpondit . Non dubito , q'uirt 
' Labeonis fententia vera non fit (1) . Il vero fignificato della 
"parola fìlii V efprelfivo foltanto de’mafchi; la eftenfione alle fem- 
minine nafee ex mente tefìantis. Altrove il Giureconfulto Ulpia- 
' no infegnà lo ifteffo: jufìaintcrpret ottone receptum efl y appellatio- 
1 ne filli sfatte filiàfamiliat contineri, [ape refpondimusfta &c.( 2). 
v Da quelli luoghi hari tratta i Dottori la maffìma,// 7 /or«m ap- 
« peli ariane fil ia proprie non contine/} tur , fed ex interpetratìone 
'extenfvà (3). Maflìma, che maggiormente ha luogo ne’ con- 
tratti, in cui non polTiam dipartirci dal nativo fignificato del- 
} !e parole .’ Peregrino favellando de' figli nominati in un fede- 
; commetto primogeniàlè llabilito in un 1 contratto , dimoftró 
jefclufe le femmine,' quia verfamur in contra8ibus y in quibus ex 
\ communi opinione receptum e fi , mafculinum no a eoncipere f cernì - 
- ninum , e-; cita in compruova una turba di Dottori (4) . 

Se cosi vìi 'la facenda, ragionando colle regole tratte dal Diritto 
'Romano.; dobbiam dire, che molto piu vera elfer dee una tal 
‘ teoria prètto quei' popoli , i quali hanno ammetta la preferen- 
za de’ mnfchi fu le follanze degli afeendenti . Li noRri Maggiori 
‘impegnati 1 a confervare nelle loro famiglie il luftro colle ric- 
chezze; Vollero preferiti i mafehi nelle fuccettìoni, allonta- 
nartdoff iV ciò dalle predizioni del dritto Giuftinianeo nelle 
fticcefliohij; che uguagliò le forti de’ due fedi. 

La legislazione Longobarda, ch’era un tempo la dominante nel 
^ndltrò Rc*nò, non folo non ammetteva le figlie femmine, qua- 
lora mafehi elìdettero, alla fuccettìone a* Genitori, ma falcia- 
va- ih liberta de’ fratelli il dar loro, o negare in tutto que - 
r " *. ? t \ •. <1 , . • • • 
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Mentir, de conjcft. ult. volunt. lib. 6. eie. 7. n. 18. 
Fab. de Amia Confi. 5}. 62. 

(4) Confi. 23. n. n. Vid. P tifar, de ftdeicom. fubflit. qu. 
311. n. 8p. 
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che gli piacefle del paterno , e materno retaggio . Ne abbia- 
mo- una fpecial legge, di Rotari (i). Che fé figli mafcoli 
non efiftefl'ero, nemmeno le femmine confeguivano la intera 
eredità de’ Genitori, , ma con lei concorrevano i congionti più 
profilimi tra il feti imo gradone li figli naturali, del dcfonto (2). 
Adempì dell* Imperador Federigo eran tali leggi nella verde of- 
fervanza ; anzi in alcuni luoghi eralì introdotto 1’ abufo della 
totale efdufione delle femmine dalla fucceflione del defonto. x 
che deferivafi a’ prolUmi congionti mafcoli ... A tale abufo 
volle apprettar riparo quel fapieutittimo legislatore colla rinno- 
mata Cottituzione in aliqnibus , in cui ficcome aflìcuró le figlie 
della fucceflione a Genitori- in efdufione de’proflimi congion- 
ji, dove figli mafchi non efiftettèro, cosi confermò il dritto 
Longobardico per la efdufione delle femmine , efiftendovi de’ ma-, 
fedi” Il prudente temperamento, ch’ei prefe fu di lafciare a 
pefo de’ fratelli il collocare decentemente in matrimonio le 
proprie . forellc . . . < ; • 

In forza di quella, legge fondamentale del Regno le femmine non 
han dritto di afpirare a. menoma parte della fucceflione pater* 
pa, giacché il pavagio , eh’ è a pefo de’ fratelli di coftituir- 
gli, non per titolo, di fucceflione è loro dovuto. Si ettefe poi 
per giutta interpetrazione. quefta legge >f chea prima giunta par 
che riguardi le fole fucc.eflioni paterne, per identità di ragio- 
ne, ed anco per la lettera di ella, giuttaHa opinione dlfernia, 
egualmente alle fucceflioni materne (3}' . E fu la ettenfione 
Canonizzata, -.e ricevuta .hd, Foro , in guifa che non più lice 

ad deuno di dubitarne (4)» . . * ...... 

■Or eocg la gran differenza, che palla tra la noflra legislazione-, 
e quella de’ Romani . Sb ognuno y che convien ripeterne la 
ragione dal genio, predominante de’ nottri Popoli di confervare 
colle ricchezze lo fplendore nelje. famiglie, che fon da’foh tna r ,, 
le hi rappre^dtate : né altronde derivar li. dee la frequenza dq 
maggiorarli,* degli. agnatizi Jedeeommefli.,., che pretto di noi 

-■ : • • f:3 . -*vsV ■ - r l ' - ?l 

• «>• r W W*» W 

f (1) Lib. 2. /. 14. Ùt. 14. legum Longobard. 

; \ A* fa <te Ifzrqt a fuper Confo in aliqmb. tn pane, in 

v- p.nentum . , / - - A 

^4) De Affliti. dee. 17B. ». 1. et 2. de -r ranch, flec. 171. 

». 1. (y fuper ca Carolus Ant . de Luca» 
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-fi olferva ; ' dal fonte iffefìfb derivan le cure del Baronaggio 
in riportare da’ partati Sovrani la facolta di efcludere dalla 
Tucceflìope de’ feudi le' proprie figliuole, e preferire i prortìmi. 
Agnati. Quefto genio dichiarato de’ noftri Popoli influendo nel- 
la legislazione (i) , feguir dee il giudiziofo Interpetre nella 
itìtelligeiizà de’ voleri de’ Cittadini regiftrati ne’ contratti , e - 


"ne teltarnenti. . ' . ' " ■ * * * 

Se tale è la legge, che ci governa, qual regola fara da feguire 
Viel bene intendere la voce figli ufata nel nortro contratto 
quella che' deriva dalle leggi comuni , o 1 altra nafeente dal 
la patria Coftituzione? Il genio della Nazione fi è fenza dub- 
bio nel fub principio formato, e dichiarato dall uniforme ma- 
cera di : penfiire di tutti 'gl* individui 1 , ;x, he la compongono i 
Quindi è,, che ciafcuno fi prefume di feguire il genio della 

membro, dove certi argomenti di una- eoa 
:a nòri màhifefti . Dappoicdiè ficco n é vero, che 


nazione " di 
traria volont 


cialcunp s’intende di parlare col linguaggio del Paefe, in cui 
vive , cosi noti polliamo allontanarci da quello canone per le 
leggi dd luogo, cHe. formanÒ il linguaggio de’ contratti ;Ot 
{e non sa P A^verfiirib indicare congiure di aver voluto'! 
dotanti dare ‘alla parola fi^li P ertenfivo lignificato; del Dirit- 
to -comune f fc anzi concorrono parlanti pruoye in contrario, 
chi non ve<W, che quella interpetrar fi dee -a 5 fènfo delle 
léggi municipali?* Che fe ancor dubbia folfe la efprellione anzi- 
detta , pure - a giudizio de’ Giureconfulti* Romani dev' 

éffer guida della retta interpetrazionè l’indole, e-1 genio del 


\ÀFFÈG?Ì' [ ÌÒìtiÉ ^u^àpjue capi* . hìterpetratìonèm ($)• 

Altra 1 ragìùn'e!; ancor vd fi oflVè ';' ontje preferir dobbiamo le 
léggi patrie ’ alle 'CÓmiini . Primacchè la compilazione delle 
Le^gi domane rifor^fcfiè dalle tenebre della ofcuritk , avear 
le'noftre Regioni le proprie leggi, cui feguivano. La faviez- 
■za di quella Legislazione fece bea. torto abbracciarla, ma nor. 


.. 
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prevalfe a fegno preffo di noi , che derogalfe alle Leggi 
Municipali . Anzi Guglielmo 11 . noftro Legislatore prefcrifle 
con efprefla Coftituzione , che i Tribunali nel decider le liti 
giudicar doveflero fecondo le Coftituzioni dei Regno , alle 
quali diede il piimo luogo, o pure fecundum Confuetudines 
adprobatas , ed in mancanza deli* une, e delle altre y fecun- l • 
dum jura Communia, Longobarda vid. y Ò* Romana (i). Se quella 
é la norma data a’ Magillrati ; fe prevaler debbono le Leggi 
patrie alle Romane, prefumer fi deve, che il cittadino fecon- 
do le proprie Leggi piuttollo regoli le fue difpofizioni, che 
a norma dei comun Diritto . 

Da quello puro fonte han tratta i Scrittori del Foro la malli* 
ma, che ne’ luoghi, ove ha vigore lo llatuto efclufivo le 
femmine dalla fucceflìone de’Genitori, la voce figli non abbracci 
nel concorfo de’mafcRi le femmine. Il Mantica, che feppe for- 
mare un giudiziofo trattato folle congetture delle ultime vo- 
lontà, bene a lungo dimollra , che ogni uomo nel difporre 
de’ fooi beni fa di fe prefomere , che alle fue leggi piuttollo, 
chea quelle delia Giurilpmdenza Romana abbia voluto unifor- 
marli : fatendum efì y neque quifquam jure infici ari potefl, qi*od y 
fi aliud difponit jus municipale , quam jus Civium Romanoranr y 
Tefiator magis intelligatur voluijfe voluntatem fuam imerpetrari a 
jure municipali , quo ipfe utitur , quam a jure Civium Romano- 
rum. Melfi codelli principi, vien’ egli dietro l’opinione di al- 
tri valentuomini, che cita, a conchiuder così: Onde edam fi 
extat fiat ut um , quod a fuccejjtone excludat faminat propter ma- 
fculos y verba Tefiatoris , qua fecundum jus commune de utroqut 
fexu commodijjìntc pofsent - inceli igi y ex conjeflura voluntatis , 
qua prafumitur fiatuto Civitatis magis convenire , de maj culti 
tantum intelligunt Doflores &G> (2); ' r 
Quella dottrina infegnata prima del , Mantica da’ più antichi In>- 
terpe tri della Ragion Civile vedefi ammeflà, e ricevuta prelfo 
tutti Magillrati di que’luoghi, ove ha vigoro la legge efclufiva 
delle femmine. Per Milano ci alficura il Mansi di elfere un 
canone ficuro d’intenderfi la voce //g/igiulla lo llatuto (3) . 

Di Padova ne fa tellimonianza il Peregrino, e rapporta pure 

. ■ . . una 

* , • , • 

(1) Confi, puritatem , de prafiando facr. &c, 

(2) De conjett' ult . voi. lib. 6 , tir, 7» ». 4. ad 8. 

(3) Confult • 683.' n. 6 . 
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luna 'decifione di quel Senato (1).' Di Breccia Vincenzo Fufa- 
rio,e lo compruova coll’ autorità delle colè giudicate (2). 

Di Pavia Menochio (3), e non la finiremmo giamipai , fé 

tutti accennar volelfimo li foftenitori di quella teoria , e le 
uniformi giudicature de’ Magillrati . 

Tra i nollri Scrittori recar pote/limo in mezzo una numerofa 

ichiera di coloro, che fanno eco alla malfime infegnate -da- 

gli elteri - . Ballerà folo additarne alcuno , -Il Reg. Cape- 
-celatro dopo aver dimollrato , che nel Regno fotto la voce 
figli ypn comprefi i foli mafchi, dice, che quella fia una opi- 
nione comunemente ricevuta (4).. Il celebre Giufeppe de Ro- 
fà s'impegna. a dimollrar vera quella malfima nel cafo, eh’ 
eranli. da una teftatrice polli in condizione i figli, foflenen- 
do la ragion de’ v mafcoli full’ appoggio, dello, .ftatuto . Ete- 
nim Ucce reccpt a ft opiuio y quod quamvis * de jure communi vo- 
catis ■ od fucccjfonem film , voi defcendent.ibus , ventane tam 
nta / culi , Quam ; fiamina ; ubi: tamen cutat in Givi fate fìatu- 
tum fixminarum exclufvum , f amine non veniunt , quia te - 
fìat or confermare, fie reti fé tur cttm difpoftione juris fiatutarii 
juxta dottrinam Baldi in L. tra fratras fifi. de patlis communi- 
ter reccptafn ; nibilominus id accipiendum efl fecundttm termi- 
no s eju fdem\ fìatuti , ut fcilicct in iis caftbus fiamma appella- 
tione. fili or um non veniant y in r qui bus ti fiuccefftone intefiatt per 
jnafeulos excluduntur y Ut videatur teftator propriam mentem 
ad fìatuti difpoftionem per omnia accommodare (5). 

Gio.. Batti Ha Toro full’ autorità di Minadoi lafciò . anch’egli fcrit- 
to, ftlioTxrn appellatione , an contineantur f amiti a in Regno , in 
iis ., qua refipiciunt fucccjfores , feu fuccejfiones ,, fiuit declara- 
{ù>n contro. Corniti ff am Montis Aurei .(< 5 ) . . 

Non è quello il cafo, grida l’Avverfario, in cui \poflan valere 
le dottrine. e le derilioni , che fi allegano . Parlan colloro 
di atti di ultima volontà , ne’ quali fi dà luogo ad inter- 
c . , . .. : pre- ; 

• \ e » * - » * « ■ * > • «*.t. 

c; (1) De fiideic. art. 25.. tit. 25. - v 

(2) De fideic . fub/ìit. qu. 3 1 1. n. 42. ad 44. 

.. (3) Confi. 4 63. n. 11. Confi. 520. n. 4. , Ò* Conf l.$$ 6 . 
ù. 13. (y ficqq. v 

(4) Deci fi 3 . lib . i. xt. 2. ad 13. 

(5) Confult. .41. n. 15. ; ? 

- (<*) Compend. decifi tom . 1. v. ftlhr. appella 
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prelazione, che dee bandirfi da’ contratti di ftretta ragione -, 
dove fi fiegue il naturai Tuono delle parole . Ben ci av- 
verte ii Contraddittore , e noi profittando de’ configli Tuoi , 
procuraremo colle autorità , e cplla ragione di moftrai' ap- 
plicabili i principe ftefli nello interpetrare i contratti. 

De’ contratti parlò il noftro Molfefio , quando difle : Now folum 
' decedem ab intcjìato cenfetur •uocajfe ad fucccfsionem honorum 
Juorunt , quos jus commune , irei municipale admittit ad fucceden- 
dum , fed etiam in contrablibus , ut Ji per contraftum aliqua 
bona ad qui ft vero , puf a empbyteufxm prò me , Ó* defeendenti «. 
bus , quam-vis de jure communi etiam ftmirye admitterenfur ad 
fuccedendum , ut comprehenfa in tali fuccejjione juxta textum 

ramen fecus effe* , Jlante fiatato cxcluftvo faminarum , 

quia fecundum difpofttionem ' bujufmodi Jìatuti cenfetur fobia 
acqui fìtto ; ftc fcripf crune Bare. C?c. (i) . 

De’ contratti parlò il Regente de Marini? nel dìfputare l’artico- 
lo, fe nella donazione a contemplazion di matrimonio fatta 
allo (polo , Ó* ftliis ex co nafeituris , fuccedan le femmine 
inficm co’ malchi ; e ne dimoftrò la efclufione con Todi ar- 
gomenti , e con una decifione del S. C. , che rapporta (2) , 

Di contratti fece anche parola Gip: Luigi Riccio nelle an- 
notazioni fu di una decifione del S. C. , in cui trattoci 
di enfiteufi conceduta allo ftipolatore , ed a’ Tuoi figli 
(3) . Di atti tra vivi trattali nel cafo riferitoci dal Ro- 
doerio decifo dai S. G a prò de’mafchi (4) ; ed oh quanto 
crederebbe di mole quella fcrittura , fe tutte recar voleflirno 
in mezzo le autorità de’ Dottori, e delle cofe giudicate! Or 

minime funt mutando , qua interpetrationem certam femper 

habuerunt . Jfz — 

>e non è ancor contento 1 ’ Avvertano, altra ragione gli addi- 
raremo, d’onde è furta la comune opinione legoita da’ pili 
venerandi Interpetri della legge , co’ quali ci facciam glo- 
ria di andar’ errati . Com’ egli crede , die debba regolar- 
li la chiamata de’ figli , che gli par di leggere nell* iltromen- 

to 


w w w ***«*■ «rw 'iMtiìtn&r ww w «trw ww«r w 

(1) Ad Confuet. Neap. tit. de fuccejf. ab inte/l, q, 33. 
n. 5. & 6 . 

(2) Refot. jur. lib. 2. c. 6 8: n. iS. #23. 

(3) Ad Dccif. 30. de Francb. 

(4} Confi!. 12. n. l. ad 4. 
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to nuzziale di D. Giufeppa Verrengia, jure contratta*, o jure 
ult'tmx voluntatis ? li dotto Gio: Domat efaminando quelli 
modi di fuccederc introdotti dopo i Romani , che non co. 
nobbero altro mezzo di deferire l’eredità, che quello def- 
ilamenti, riflette, che tali difpofizioni s intendan jure co»- 
trattus , dove trattifi delia loro irrevocabilità, debban poi guar- 
darfi jure ultima voluntatis in tutto il dippiù : Veriiain noi 
nel cafo di dovere i figli fuccedere alle doti della madre lo- 
ro, di cui divennero patrimonio per la premorienza de’ do- 
tanti . Non é quello un cafo di fuccellìone? errerà chi con 
regole tratte dagli atti di ultima volontà s’ingegna d’intcr- 
petrarle ? Si giudicarà fantaftica la interpetrazione , che ap- 
preftan li chiari luoghi delia (leflà fcrittura , dove i figli fon 
qualificati eredi? 

Ojla a ■ D. Marianna Frangenti un Jolenne 
giurato contratto , da cui è obbligata 
di andar contenta della fola 
legitima . 

S Eguiron nel 1754. le nozze di D. Michele Sarconi con D. Ma- 
rianna Frangenti ,fenzacché fi folle prima ftipolata alcuna con- 
venzione dotale. Dopo, ch'ella era già moglie, e dopoché il di lei 
marito accorto , e vigilante uomo fu illruito appieno de’ 
dritti , che rapprefentar potea la moglie su de’ beni paterni , 
e materni, lì pafid a dipolare l’ illromento dotale. Interven- 
nero in efl'o D. Giufeppa Verrengia, li germani D. Girolamo 
e D. Agollino Frangenti da una parte , i conjugi D. Miche- 
le Sarconi , e D. Marianna Frangenti dall’ altra . Adempien- 
do i fratelli al dover , che gl'imponea la legge del tefta- 
mento paterno , diedero alla forella in dote fu de’ beni pa- 
terni , averni, e zicrni ducati mille. Ben contenni conjugi. 
rinunziarono a qualunque dritto aver mai potelfero , cà r 
tutte le ragioni , fuefej stoni , e pretensioni così devolute , co- 
me devolvendo, cioè alle devolute ab inteftato,& ex teftamen- 
to, ed alle devolvendo ab intefiato tantum a beneficio di ef- 
fi magnifici D. Girolamo , e D. Agoflino , loro eredi , c fuccef 
f 0} ‘, tiferò andofi (blamente efsi magnifici conjugi la chiamata 

con- 
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contenuta nelli re/lamenti paterno , ed averno . * facendo fi il ca- 

p </# rff//4 chiamata^ . »f« ... -, v .*, • ,;, j , / . 

Su -de beni materni D. Giufeppa ^gli promife la Jegitima , da 
darglifi. dopo- fua morte, e contenti- \fe ne,, inaurarono la fi r 
giia, e 1 genero .’ dippiìt-, offa magnifica D. Giufeppa in au- 
mento delle doti j udettc, i promette 4 ■ . e conviene ad ef si ma- 
gnifici conjùgi. la legittima ^ che _ detta D. Marianna fpet- 
fa , e può f pettate /apra: tutti,,, e qualfivogliano fuoi beni y 
così dotali tome e/ìradotalj che ji troveranno in tempo deila 
fua morte, da dar [eli detta: leghimaiM f u °i eredi, e prefente 
efsu predetta magnifica D, Giufeppa^ ip conto delyla legitimct . , 
predetta ha pagato y e dato ad efft con jiigi pref enti la fomma 
di- ducati cinquanta , Ai quali cf/i D. Michele „ e D. Marianna 
prefen%ialmente , # manualmente liberi , ed efpliciti li hanno 
ricevuti , cd avuti in buona moneta d?, argento corrènte, avanti di 
'*ói numerati ^ -e Confinati ec. (i) : : : _ , < . , 5 

Qtiòfto liabiliraento fu fitto con tutta ponderazione , e cono- 
fienza de’ beni a D. Giufeppa ;£etvenuti '.da’ fuoi Genitori; 

vero ; che lì> convenne iocdtr^- ‘‘.,'coa elpreflà con- 
te dizione , ‘che fopiaide’, beni elìradoraJi ,v D, Niccola Ver* 

•55- rengia T j e' ’Potr.pilià Merrengia padre ; e madre, dì eflà 
' D; ; Gitifippa' vf fondarono ale-uni legati pii con ’pefo della 
celebraziorie ; dkmei&^pegr la loro- api ma, .còme dalle fcrit- 
>> ture, alle quali fi abbia relazione, perciò nef calcolarli la der- 
ra legitima l’opra <li tiadeari bepi ì cifraci ofali,/di ella D. Giu- 
Sy leppo: pervdnytitì: daVdi ;lui genitori- li abbiano ( ante omnia" 
V -d a dedotte detti legati^ r„wi.*i Li.'.-;*'],;- , : j c -- / . 

Da ‘'quelli luoghi ideila convenzione dotateci DMarianna t £ràh- 
-getlti iben .'fi, <tileira: qijainoltrano-.fi* il giudico . dalla ftefla 
oggi intentato» Ella riaunzia A. (TUTTE le 'altre ragioni ^ 

.CI ^ r i • . *V- * J- •• Ì •' ^ J 


*• T ‘fivvviir/ifw ^Macviiiu : viil •lUi.Ullyia a 

niente li liferva; (Quindi U.lpjariO i,(z).:. pel ca{q > *fli;..iyere un 

■ teltaiore legato a 'Tizio funpum .Sejaqum OMNE , rifpo- 

fe dovetti -intendere di aver legata, ciafcuna patte del fondo, 

anche quella acquiltata ex cauja pignoris . Legge da cui il Go- 

.. . ... to- 

v' ' t ♦ - {}, V» rt> %», 

V'iU'W \tr iti WWV» WWW 

*’<, * • • *.» tlj'j', ì - v ; , • *. r * „ ; 

(1) FJ. 69. (y feq . Proc. d eduli, ber ed. 

( 2 ) E- 5 2* jf- de feger. /. 
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«jfredo trae 1 ' afftoma , orane ?«< <&<> , »»W e*r'/”' • Ed il 
Gìurcconiulto Paolo dice cofa dippiu nel feguente refponfo fi 
etti fervi OMNES cura peculio legati funf, et, am hi jeryt de- 
bentur * ritti nullum peevlium habent .{ i) e limili ; altri tetti 
s’incontrano in varj luoghi del Diritto (2). 

Se 'dunque rinunciò D. Marianna a tutte. le fucceffiom , e tra 
quelle anche alla materna , vede beniffimo il S. C.,qual deb- 
ba' edere l'effetto di codetta rinuncia, che lolite eam demerito, 
efiftendo il fratello , à prò di cui ha effa rinunciato : ci occu- 
paremo ad addurre autoritli in t materia cotante ovvia . 

Ma vi è ine* dippiìi Non fellamente D. Marianna rinuncio 
alla fuccefliotie materna nella generai rinuncia , che fece , 
ma venne''» farne una particolare ,V con efferfi contentata 
della fola 'legitima da foddisfarglifi dagli eteri- della madre { 
ed in confo, etti, ed il dilei marito fi ricevettero ducati cin- 
quanta . Primieramente effa- venne . a nconofcer? , e dar per 
ilero 'di' non- appartenergli Ir beni della madre , giacché wn v 
venne di’ riceverti di' mano de ri, Jet eredi la leg, urna . Or 
Tari foffribile 1 2 , che' dopo di efferfi in, un foUetyte contratto 
contentata detti fola legitima fulli bern materni .dotali , ?d 

eftradotali, dofio di averfene in contò della fteffa^vuti du . 
Cinquanta e dopbldravere generalmente, a prò, de luoi fratelli 
rinunziato ad ogni fuccelfione, venga con fronte ferena a chie- 

4 ' -yj^| 5 * * • V * " * » •* ( ^ » A , t2 | 

Che? Anco in ciò vi fu dolo, Seduzione , frode > am metterem 
dolo 1 in D. Giufeppa , ignoranza ut Sacconi ,, foly perche, da 
uom d’onore coftui lo afferma 1 Buon per noi,che noti fiam nelcafo 
del fedamente di D. Giufeppa guidata dalla pta\mano , del :£(- 
y pnor Amene, il quale concerti, tifila di quella , rama’,, né trat- 
'tafi rii und vecchia crocefegnata c, nonvenuta coll opera carita- 
tévole rial Signor Amane < il qual e non venne m Soffia per ar- 
chitettarne In’ macchina con piccolo art, fimo . J^uefte voci di 
rabbia , con cui vediamo attaccato il piu onefto e probo tra 

; Proiettóri 1 ledili; ci obbligarebbe atta ditela del collega la di cui 
-fama ed : integriti è chiara nel Foro. Nè,. coftui però tien bi- 
fog.10 .di difefa , nè migliore rifpotta feppiam tendere all au- 

... « J V 

(1) L. uh, de pai, legar, l, tcxroribus tn prtnc-fj.de legar, 

III. leg. ft quìs - dv pecun, log. ■ ■' \ •' . 

(2) L. 68. jf. de legar. 3. •* . 
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tore della fegiiente : JEcpia ' l/m cfl Ma vogliam noi 

efler tenaci del proposto. Non fcriviamo che per la caufa . 
Su le perfine nè molto, nè poco ci tratteniamo. Oh che lar- 
go campo ci. fi farebbe aperto sh le perfone de’tertimonj Sar- , 
■coniani , fe non ci avelfimo importa la legge di non offendere 
: alcuuo! ' 

Della liquidazione delia le giti ma j opra i beni di 
libero acqidjlo di D. Giufeppa Verrengia . i 


1 ; r 

D Agoftino Frangenti non ha giammai negato il dtberi t 
A anco prima che il S. C. non lo averte dichiarato col fuo 
decreto profferito ji di .ri.Gennajo del trafcorfo anno. D. Ma- 
rianna Frangenti fi è occupata a pruovare nel termine del- 
la liquidazione , quali erti fieno i beni di libero acquifto * , 
D. Agofèino dal canto fuo non ha lafciato di porre in chiaro 
que’ punti di ! fatto che ad arte fi h^n voluto confondere . 
Vuole l’Attrice, che le pruoye fue , ed i fuoi delirj ancor* 
fiati da feguirfi nel liquidarli la legittima, e fi è a tal uopo 
occupata a ragionarne hk profe/so. • „ . 

Da noi non s’ ignora,, eh§ perderertimo il tempo, e l’opera, fe 
occupar ci volertìn»o in dare all’ Avverfario. le convenevoli 
rifpofle . V ordinò de* Giudizi non foflre , , che. fi occupi or* 
il S. C. a bilanciare, le ragioni degli attori, V eccezioni del 
-reo . Nello fiato,; in cui è’ 1 * colà,. altro canipfino non pg£ 
darli all’affare, i fe nqn quello di |Cpmmetterfi una relazione de’ 
beni, e de’pefi* affine: poi di cfifcuterfi. Nel. tempo della di- 
fcufiìooe udirà rAvyerfario quei che sà dirgli. P. Agortino 
Frangenti*'; ( 

Perchè però il SjC- odori , quali 
de conjugi Sarconi , e Frangenti , 

cennare, che fi caratterizza per una parte del patrimonio libero 
materno il peculio, che fi finge di aver faputo quella econo- 
mica donna cumulare ne) giro c)i quarantanni ^ o circa; che 
fpezialmente il fruttato de’ di lei beni dal 1783. , epo- 
ca di fua infermità , fi vuole aggregato al patrimonio li- 
bero, e di tutto fi vuol conto dal nofitro Cliente , per aver 
erto amminirtrato. Si pretende ancora, che ritorni alla ere- 
dita materna un fondo permutato, tuttocchè vi fi legga l’ia- 
tervento della madre . 



Di 
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EH grazia , ragiona da uom fano chi reputa patrimonio del de- 
• fonto quel fruttato , che non era efiftente in tempo della di 
•'lui morte? Sara vero che per avere il figlio amminiftrato i 
beni materni , perchè la madre inferma, debba venire in col- 
•lazione ruttò il prodottò de’ frutti, de’ quali ti’era colei libera 
difpofitrice? Se vuole l’Avverfario abufare della gravita del 
Magi fi rato con fofienere tali aflurdi,ben noi ci guardiamo di 
.rifpondefglh con ferietà. Moltomeno curiamo di refiituire ne’ \ 
Tuoi offelì diritti^ il noftro Cliente dipinto con aria di Roman- 
zo per nom snaturato , 1 per mofiro d’ iniquità * Legge inalte- 
rabile è per noi di deprezzare tuttocciò che non giova alla 
'Caufa. 1 Valga di ri (pòrta il filenzio folo. 
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Ino albi fàzieth fi : è dimoftrato , che li dotanti non intefero 
) di difporre in alcun modo a prò do' fi^i di # D. Giufeppa 
'Verrengià' rh un patto ftabilifo per regolare la reftituzione 
dèlie d^ti'. Che a qucfte in fuori del cafo della premorienza 
della fpòfit' à’ dotanti , i figli non fuècedano , fe non com’ 
eredi della madre, qualità efpreflamente voluta per l’acquifio 
della fopritddote ; Che la Confuetudine di Seflìi. non altera il- 
modo di fùccedere, anzi lo conferma y che anco dove conte- 
si effe quel fratto la difpofttiva chiamata de fipji-, coftoro efler. 
Tion potrebbbdo ; che i foli mafchi , o che fieguafi la propia 
lignificazione di quella voce , o la legale formata dallo Ipiri- 
tò della legge patria* èd in fine’ , che incontra D. Marianna 
Frangenti ì’ informontabile oflacolo di un folenne contratto 
giurato-, tfie la refpinge dall’azione promotfà per la virile . 
Quindi è giurto il tertamento materno; e deve D. Marianna 
andar contenta della legitima , fenza pii* veflare il nortro 
Cliente V v’ r i ; '• ‘ M '* » 
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' , Di Cafa il di ri? di Marzo 1792^ 

•«. 1 j t j •• 

< • ‘i.'SiTì'Vj 1 ; 1 1 1 •• • •[ V » ■ 

4 ' * f • • • 

"1. .1 , SU' f. i' ' ,• « •*. 1 - 

•v.". -.!* . if.-Ji ;*t • : I 

»' I III.. I ■ t / • 

*•• * I! 4 / i 



Digitized by Google 


